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Relazione della V Commissione permanente
SICUREZZA SOCIALE (SERVIZI SOCIALI, ASSISTENZA SANITARIA E OSPEDALIERA, ASSISTENZA SOCIALE)

(Seduta del 18 novembre 2014)

______

Relatore di maggioranza: GIANLUCA BUSILACCHI

Relatore di minoranza: GIACOMO BUGARO

__________

sulle proposte di legge:

N. 280 a iniziativa della Giunta regionale

presentata in data 14 dicembre 2012

SISTEMA REGIONALE INTEGRATO DEI SERVIZI SOCIALI A TUTELA DELLA PERSO-

NA E DELLA FAMIGLIA

N. 125 a iniziativa del Consigliere Latini

presentata in data 18 luglio 2011

NORME PER L'ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA INTEGRATO DEI SERVIZI SOCIALI

E PER LA GESTIONE DEI RELATIVI INTERVENTI NEL TERRITORIO REGIONALE
__________

(Abbinate ai sensi dell’articolo 66 del Regolamento interno dell’Assemblea legislativa)

TESTO BASE: proposta di legge n. 280

__________
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PARERE ESPRESSO DALLA II COMMISSIONE ASSEMBLEARE PERMANENTE

AI SENSI DELL’ARTICOLO 22 DELLO STATUTO

(Seduta del 17 novembre 2014)

La seconda Commissione assembleare permanente nella seduta del 17 novembre 2014 esaminato
il testo della proposta di legge n. 280 (testo base) “Sistema regionale integrato dei servizi sociali a tutela
della persona e della famiglia” abbinata alla pdl n. 125, già esaminato in sede referente dalla quinta
Commissione nella seduta del 27 ottobre 2014

esprime parere favorevole

Il Presidente della Commissione
Dino Latini
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PARERE ESPRESSO DAL CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE LOCALI

AI SENSI DELL’ARTICOLO 11, COMMA 2, DELLA LEGGE REGIONALE 4/2007

(Seduta del 10 novembre 2014)

IL CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE LOCALI

Vista la proposta di legge n. 280 (testo base) “Sistema regionale integrato dei servizi sociali a tutela
della persona e della famiglia” abbinata alla pdl n. 125, nel testo approvato dalla Commissione in sede
referente;

Udita la proposta del relatore Michele Maiani nella seduta n. 6 del 10 novembre 2014;
Condivisa la proposta di parere formulata dal relatore e sottoposta all’approvazione del Consiglio;
Visto l’articolo 11, comma 2, lettera c), della l.r. 4/2007;
Visti gli articoli 18, 20 e 23 del Regolamento interno del Consiglio delle autonomie locali;

DELIBERA
a) di esprimere parere favorevole condizionatamente alle seguenti modificazioni specificatamente

formulate:
1) alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 1 le parole "comunque intesa nel rispetto della normativa

statale vigente, con particolare riferimento alla famiglia" sono sostituite dalle seguenti: "in partico-
lare a quella";

2) alla lettera m ter) del comma 3 dell’articolo 1 dopo le parole "dell’istruzione" la congiunzione "e" è
sostituita da una virgola ed infine dopo la parola "formazione" sono aggiunte le seguenti: "e delle
politiche abitative";

3) al comma 3 dell’articolo 6 dopo le parole "d.lgs. 267/2000", sono inserite le seguenti: "o mediante
le Unioni Montane, ove costituite ai sensi della l.r. 35/2013";

b) di approvare e presentare all'Assemblea legislativa regionale la seguente osservazione:
"Si ritiene opportuno che il Piano sociale regionale di cui all’articolo 12 ricomprenda al suo interno,
per quanto possibile, i singoli piani di settore previsti nelle rispettive leggi".

Il Presidente
Nella Brambatti
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PARERE ESPRESSO

DAL CONSIGLIO REGIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

AI SENSI DELL’ARTICOLO 4, COMMA 1, DELLA LEGGE REGIONALE 15/2008

(Seduta del 17 novembre 2014)

IL CONSIGLIO REGIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Vista la  proposta di legge n. 280 (testo base) “Sistema regionale integrato dei servizi sociali a tutela
della persona e della famiglia” abbinata alla pdl n. 125, nel testo approvato dalla Commissione in sede
referente;

Udito il relatore Roberto Ghiselli nella seduta n. 46 del 17 novembre 2014;
Condivisa la proposta di parere formulata dal relatore e sottoposta all’approvazione del Consiglio;
Visto l’articolo 4 della l.r. 15/2008;
Visti gli articoli 14, 15 e 16 del Regolamento interno del Consiglio regionale dell'economia e del

lavoro;

DELIBERA

1. di esprimere parere favorevole condizionatamente alle modificazioni specificatamente formulate
come di seguito:
a) al comma 2 dell'articolo 16 dopo le parole “accordi decentrati” sono inserite le seguenti: “firmati

dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative”;
b) al comma 1 dell'articolo 18, in fine, dopo le parole “in materia” sono aggiunte le seguenti: “di

ISEE”;
c) il secondo periodo del comma 2 dell'articolo 18 è sostituito dal seguente: “L'ATS, con proprio

regolamento, stabilisce le quote di compartecipazione per singolo servizio con modalità lineare e
la soglia oltre la quale l'assistito è tenuto al pagamento della tariffa massima sulla base di indirizzi
determinati dalla Giunta regionale.”;

2. di approvare e presentare all'Assemblea legislativa regionale le seguenti osservazioni:
- si ritiene opportuno rafforzare la struttura degli Ambiti territoriali sociali, a partire dalla definizione

di standard organizzativi minimi della loro struttura amministrativa, quale presupposto per l'effet-
tivo sviluppo di forme associate di gestione dei servizi sociali a livello intercomunale;

- si ritiene indispensabile destinare per intero le risorse del Fondo sociale regionale agli Ambiti
territoriali sociali (che le utilizzeranno per finanziare gli interventi secondo le indicazioni dei
rispettivi Comitati dei Sindaci) e sostenere, con finanziamenti aggiuntivi al Fondo stesso, i progetti
sperimentali per interventi sociali ed educativi;

- preso atto che la reintroduzione del Piano sociale regionale distinto e parallelo al Piano sanitario
regionale costituisce un arretramento rispetto ai percorsi dell'integrazione, si ritiene indispensabi-
le rafforzare gli obiettivi dell'integrazione e della gestione, specie a livello territoriale, prevedendo
modelli organizzativi coerenti tra Comuni associati negli Ambiti e Distretti sanitari;

- si ritiene fondamentale implementare, sia a livello regionale che territoriale, la partecipazione con
la costituzione di una Consulta regionale sul welfare, distinguendo, nel rispetto del principio della
trasparenza, ruoli e funzioni dei soggetti del terzo settore con una più appropriata definizione delle
fasi di consultazione, concertazione e coprogettazione;

- si ritiene opportuno valorizzare, in modo più marcato, il ruolo degli enti di Patronato, in funzione di
tutela degli utenti dei servizi, con compiti di informazione, orientamento e conferma, svolti in
sinergia con altri soggetti pubblici e privati;

- si ritiene necessario prevedere un Regolamento regionale che stabilisca standard minimi, funzio-
nali ed organizzativi, per l'accreditamento dei soggetti privati ai quali è affidata la gestione di
servizi sociali;

- ferma restando l'esigenza di istituire una sede di monitoraggio e controllo degli appalti regionali
per favorire qualità del servizio, leale concorrenza tra le imprese e tutela dei lavoratori, si ritiene
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indispensabile rafforzare il ruolo dell'Osservatorio regionale per le politiche sociali, cui affidare
compiti di monitoraggio e controllo in tema di appalti e di garanzia di correttezza rispetto alla
gestione e alla fornitura dei servizi;

- si ritiene, infine, di dover raccomandare la previsione di un Regolamento regionale che definisca
figure professionali sociali e  disciplini criteri e modalità di organizzazione e di finanziamento dei
relativi piani di formazione e di aggiornamento.

Il Presidente
Nevio Lavagnoli
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Testo base: pdl n. 280

Titolo I
Norme generali

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La presente legge, ai sensi dell’articolo 117
della Costituzione e in armonia con le previsioni
della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge
quadro per la realizzazione del sistema integrato
di interventi e servizi sociali), detta norme per la
realizzazione e gestione del sistema regionale
integrato dei servizi sociali a tutela della persona
e della famiglia, di seguito denominato sistema
integrato dei servizi sociali.

2. Il sistema integrato dei servizi sociali è
organizzato nel rispetto della libertà e della digni-
tà della persona e dell’uguaglianza di trattamen-
to e si fonda su una programmazione informata
al principio di sussidiarietà. Il sistema assicura in
particolare:
a) il sostegno alla famiglia, in particolare a quel-

la con minorenni, persone disabili o anziani
non autosufficienti, quale soggetto centrale e
attivo nella costruzione del sistema di solida-
rietà sociale;

b) l’universalità del diritto di accesso alle presta-
zioni sociali;

c) la prevenzione, il contrasto e la rimozione
delle cause del disagio e dell’emarginazione
sociale anche attraverso l’introduzione di
strumenti di sostegno al reddito personale e
familiare;

d) la promozione dell’autonomia della persona
sostenendo le esperienze tese a favorirla;

e) la partecipazione attiva dei cittadini e degli
utenti all’organizzazione e alla gestione dei
servizi sociali;

f) il coordinamento e l’integrazione delle politi-
che sociali con i servizi pubblici alla persona,
in particolare con quello sanitario;

g) il concorso degli utenti al costo dei servizi, in
relazione alla loro condizione economica.
3. In attuazione dei principi e delle finalità di

cui al comma 2, la Regione e i Comuni associati
negli ambiti territoriali sociali (ATS) di cui all’arti-
colo 7 realizzano interventi volti al raggiungimen-
to dei seguenti obiettivi:
a) mantenimento a domicilio e in famiglia delle

persone non autosufficienti e sviluppo del-
l’autonomia personale;

b) sviluppo dell’offerta residenziale e semiresi-
denziale con particolare attenzione alle per-
sone non autosufficienti;

Testo modificato dalla Commissione

Titolo I
Norme generali

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. Identico

2. Il sistema integrato dei servizi sociali è
organizzato nel rispetto della libertà e della digni-
tà della persona e dell’uguaglianza di trattamen-
to e si fonda su una programmazione informata
al principio di sussidiarietà. Il sistema assicura in
particolare:
a) identica

b) identica

c) identica

d) identica

e) identica

f) il coordinamento e l’integrazione delle politi-
che sociali con i servizi pubblici alla persona,
in particolare con quello il servizio sanitario;

g) identica

3. In attuazione dei principi e delle finalità di
cui al comma 2, la Regione e i Comuni associati
negli ambiti territoriali sociali (ATS) di cui all’arti-
colo 7 realizzano interventi volti al raggiungimen-
to dei seguenti obiettivi:
a) identica

b) identica
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c) inclusione sociale dei cittadini in condizioni di
disabilità;

d) sostegno e promozione dell’infanzia e del-
l’adolescenza;

e) tutela dei diritti dei minorenni anche fuori dal-
la famiglia di origine;

f) tutela, sostegno e promozione della famiglia
nelle sue responsabilità e funzioni genitoriali;

g) prevenzione, riabilitazione e cura, per quanto
di competenza, del disagio sociale derivante
da ogni forma di dipendenza patologica;

h) inclusione sociale e culturale dei cittadini
stranieri immigrati e assistenza alle popola-
zioni nomadi;

i) sostegno all’inserimento sociale di cittadini
adulti e minorenni sottoposti a provvedimenti
dell’autorità giudiziaria e di ex detenuti;

j) superamento delle carenze del reddito fami-
liare e contrasto alla povertà relativa ed estre-
ma;

k) lotta alla tratta delle persone;
l) promozione e organizzazione di reti

educative;
m) promozione del servizio civile regionale.

Art. 2
(Tipologie di servizi sociali)

1. Per servizi sociali si intendono gli interventi
e le prestazioni coordinati nei diversi settori della
vita sociale aventi come scopo la promozione
del benessere della persona con riferimento alla
conservazione e allo sviluppo delle capacità di
ciascuno a svolgere una vita di relazione soddi-
sfacente in un ambiente idoneo e sicuro. Sono
esclusi gli interventi e le prestazioni assicurati
dal sistema previdenziale e da quello sanitario,
nonché quelli assicurati in sede di amministra-
zione della giustizia.

2. Nel rispetto dei principi e delle finalità di cui
all’articolo 1, i servizi sociali diretti a rispondere
alle esigenze dei destinatari di cui all’articolo 3
annoverano in particolare le seguenti tipologie:
a) servizi sociali professionali e segretariato so-

ciale per l’accesso ai servizi e per la presa in
carico dell’assistito;

b) servizi di pronto intervento sociale per situa-
zioni di emergenza personali e familiari;

c) servizi e misure atte a favorire la permanenza
a domicilio;

d) servizi territoriali a carattere residenziale e
semiresidenziale;

c) identica

d) identica

e) identica

f) identica

g) identica

h) identica

i) identica

j) identica

k) identica
l) identica

m) identica
m bis)contrasto alla violenza di genere;
m ter) integrazione delle politiche sociali con

quelle del lavoro, dell’istruzione, della for-
mazione e delle politiche abitative.

Art. 2
(Tipologie di servizi sociali)

1. Identico

2. Identico
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e) misure di inclusione sociale e di sostegno al
reddito.
3. La Giunta regionale stabilisce per ogni tipo

di servizio di cui al comma 2 gli standard orga-
nizzativi e le figure professionali da impiegare.

4. La Giunta regionale, d’intesa con altri enti
pubblici e privati, promuove la realizzazione di
progetti sperimentali per il potenziamento e la
riqualificazione dei servizi sociali ed educativi.

Art. 3
(Destinatari dei servizi sociali)

1. Sono destinatari dei servizi del sistema
integrato regionale i cittadini italiani e di altri Stati
membri dell’Unione europea, gli stranieri di cui
agli articoli 18 e 41 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizio-
ni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero), i mino-
renni stranieri non accompagnati, i rifugiati e
richiedenti asilo e gli apolidi.

2. Sono, altresì, destinatari dei servizi, limita-
tamente a quelli necessari e urgenti, le persone
occasionalmente presenti o temporaneamente
dimoranti nel territorio regionale.

3. L’assistenza ai soggetti di cui ai commi 1 e
2 è garantita dal Comune di residenza o, in
mancanza, dal Comune nel cui territorio si è
manifestata la necessità di intervento.

4. I destinatari dei servizi concorrono al costo
delle prestazioni in relazione alle proprie condi-
zioni economiche individuali o del nucleo familia-
re a cui appartengono, secondo quanto stabilito
dall’articolo 18 e dalle relative disposizioni di at-
tuazione sulla base della normativa statale vi-
gente.

Art. 4
(Integrazione socio-sanitaria)

1. L’integrazione socio-sanitaria è fondata
sulla competenza sociale dei Comuni e sulla
competenza socio-sanitaria dei distretti del-
l’Azienda sanitaria unica regionale (ASUR) i
quali, in accordo, ne definiscono i modelli orga-
nizzativi e gestionali in coerenza con le direttive
regionali adottate in base alle disposizioni di cui
al comma 4.

2. Le attività a integrazione socio-sanitaria
sono volte a soddisfare le esigenze di recupero e
mantenimento delle autonomie personali, di in-
serimento sociale e miglioramento delle condi-
zioni di vita, anche mediante prestazioni a carat-

3. La Giunta regionale stabilisce, per ogni
tipologia di servizio indicato al comma 2, gli
standard organizzativi, le figure professiona-
li e i livelli minimi da garantire in ogni ambito
territoriale sociale (ATS) nel rispetto delle di-
sponibilità di bilancio.

4. Identico

Art. 3
(Destinatari dei servizi sociali)

Identico

Art. 4
(Integrazione socio-sanitaria)

1. L’integrazione socio-sanitaria è garanti-
ta dai Comuni associati negli ATS in accordo
con i distretti sanitari dell’Azienda sanitaria
unica regionale (ASUR).

2. Ai sensi dell’articolo 3 septies del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502
(Riordino della disciplina in materia sanita-
ria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ot-
tobre 1992, n. 421) si definiscono prestazioni
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tere prolungato a tutela della salute complessiva
della persona.

3. Le attività di cui al comma 2 si distinguono
in:
a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale,

comprensive di quelle connotate da elevata
integrazione sanitaria, assicurate dai distretti
sanitari;

b) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria, assi-
curate dai Comuni associati in  ambiti territo-
riali sociali.
4. Le attività di cui al presente articolo sono

gestite in base alle disposizioni contenute nella
legge regionale 20 giugno 2003, n. 13 (Riorga-
nizzazione del Servizio sanitario regionale).

Capo I
Assetto istituzionale

Art. 5
(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita le funzioni di program-
mazione, indirizzo, coordinamento e controllo
nelle materie di cui alla presente legge, curando
l’integrazione delle politiche sociali con quelle
sanitarie, educative, formative, occupazionali e
abitative.

2. La Giunta regionale, in particolare:
a) individua gli ATS di cui all’articolo 7 e istitui-

sce l’elenco degli aventi titolo al ruolo di diret-
tore di ATS stabilendone le funzioni e i compi-
ti;

b) ripartisce le risorse a carico del Fondo di cui
all’articolo 25;

c) esercita funzioni di controllo sul buon funzio-
namento, l’economicità e l’adeguatezza dei
servizi erogati dagli ATS, dagli enti locali e dai
soggetti privati gestori di strutture autorizzate
e accreditate;

d) istituisce e organizza  il sistema informativo di
cui all’articolo 14;

socio-sanitarie tutte le attività atte a soddi-
sfare, mediante percorsi assistenziali inte-
grati, bisogni di salute della persona che ri-
chiedono unitariamente prestazioni sanitarie
e azioni di protezione sociale in grado di ga-
rantire, anche nel lungo periodo, la continui-
tà tra le azioni di cura e quelle di riabilitazio-
ne.

3. Identico

4. Identico

Capo I
Assetto istituzionale

Art. 5
(Funzioni della Regione)

1. Identico

2. La Giunta regionale, in particolare:
a) individua gli ATS previsti all’articolo 7 e

istituisce l’elenco degli aventi titolo al
ruolo di coordinatore di ATS stabilendone
le funzioni e i compiti;

b) determina in attuazione delle indicazioni
contenute nel Piano sociale regionale e
nel Piano socio-sanitario regionale le mo-
dalità per il finanziamento degli interventi
previsti all’articolo 25, nel caso in cui det-
te modalità non siano altrimenti individua-
te dalla normativa vigente o da questa
legge;

c) identica

c bis) promuove la formazione continua del
personale operante nei settori disciplinati
da questa legge;

d) identica
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e) promuove, attua e finanzia iniziative per la
realizzazione, anche tramite progetti pilota, di
obiettivi specifici e per contribuire alla solu-
zione di bisogni emergenti;

f) stabilisce il sistema tariffario delle tipologie
dei servizi dell’area dell’integrazione socio-
sanitaria e dell’area sociale;

g) partecipa a progetti interregionali finalizzati
allo studio e allo sviluppo delle politiche so-
ciali e dei sistemi di welfare;

h) esercita il potere sostitutivo nei confronti degli
enti locali inadempienti con le modalità previ-
ste dall’articolo 7, comma 5, della legge re-
gionale 17 maggio 1999, n. 10 (Riordino delle
funzioni amministrative della Regione e degli
Enti locali nei settori dello sviluppo economi-
co ed attività produttive, del territorio, am-
biente e infrastrutture, dei servizi alla persona
e alla comunità, nonché dell’ordinamento ed
organizzazione amministrativa).

3. La Giunta regionale, in base a quanto pre-
visto dalla disciplina regionale in materia di for-
mazione professionale, determina la durata e
l’ordinamento didattico dei corsi di formazione,
nonché le strutture e i servizi in cui possono
operare le figure professionali sociali previste
dalla normativa vigente.

4. La Giunta regionale, sentite le rappresen-
tanze delle organizzazioni sindacali e del terzo
settore, predispone annualmente un atto di indi-
rizzo concernente le modalità di attuazione dei
piani per la formazione e per l’aggiornamento del
personale addetto alle attività sociali.

5. La Giunta regionale adotta, previo parere
della competente commissione assembleare,
uno o più regolamenti per l’attuazione della pre-
sente legge.

Art. 6
(Funzioni dei Comuni)

1. I Comuni sono titolari delle funzioni e dei
compiti concernenti l’attuazione degli interventi,
dei servizi e delle prestazioni sociali a livello
locale.

2. I Comuni concorrono alla programmazione
del sistema integrato dei servizi sociali ed eserci-
tano le funzioni di progettazione del sistema lo-
cale dei servizi mediante il piano di ambito terri-
toriale sociale, in coerenza con il Piano socio-
sanitario regionale.

3. Fermo restando quanto previsto nella nor-

e) identica

f) identica

g) identica

h) identica

h bis) detta disposizioni per la costituzione
dei registri indicati all’articolo 8, comma 3,
lettera g), della legge 328/2000.
3. La Giunta regionale, in base a quanto pre-

visto dalla disciplina regionale in materia di for-
mazione professionale, determina, nel rispetto
della normativa statale vigente, la durata e
l’ordinamento didattico dei corsi di formazione,
nonché le strutture e i servizi in cui possono
operare le figure professionali sociali previste
dalla normativa vigente.

4. Identico

5. Identico

Art. 6
(Funzioni dei Comuni)

1. Identico

2. I Comuni concorrono alla programmazione
del sistema integrato dei servizi sociali ed eserci-
tano le funzioni di progettazione del sistema lo-
cale dei servizi mediante il piano di ambito terri-
toriale sociale, in coerenza con il Piano la pro-
grammazione sociale e socio-sanitaria-sanita-
rio regionale.

3. I Comuni ricompresi negli ATS indicati
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mativa statale vigente in materia di esercizio
associato delle funzioni fondamentali, i Comuni
ricompresi negli ATS di cui all’articolo 7 possono
gestire i servizi sociali in forma associata, me-
diante convenzione o unione dei Comuni.

4. La Giunta regionale adotta atti di indirizzo
per l’attuazione di quanto previsto al comma 3,
con criteri premianti per le forme associative.

Art. 7
(Ambiti territoriali sociali)

1. La Giunta regionale, sentito il Consiglio
delle Autonomie locali (CAL), individua gli ATS di
cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), della l. 328/
2000, secondo quanto previsto dall’articolo 9,
commi 6 e 7, della l.r. 13/2003.

all’articolo 7 gestiscono, in forma associata,
i servizi sociali previsti al comma 3 dell’arti-
colo 1 e all’articolo 4,  secondo le modalità
previste nel decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali), fatta eccezione per
il caso in cui un singolo Comune coincide
con l’ATS.

3 bis. I servizi indicati al comma 3 posso-
no essere gestiti anche attraverso  le aziende
pubbliche di servizi alla persona disciplinate
dalla legge regionale 26 febbraio 2008, n. 5
(Riordino delle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza (IPAB) e disciplina delle
Aziende pubbliche di servizi alla persona) o
dalle Unioni montane costituite ai sensi della
legge regionale 11 novembre 2013, n. 35
(Norme in materia di Unioni montane e di
esercizio associato delle funzioni dei Comu-
ni montani).

4. Soppresso

Art. 7
(Ambiti territoriali sociali)

1. Identico

1 bis. L’ATS esercita funzioni di program-
mazione in materia di politiche sociali nelle
modalità previste da questa  legge e costitui-
sce il luogo della gestione associata dei ser-
vizi sociali ai sensi dell’articolo 6, commi 3 e
3 bis. In particolare  l’ATS garantisce:
a) la definizione degli obiettivi da perseguire

per assicurare la gestione secondo criteri
di efficienza, efficacia, economicità, tra-
sparenza, uniformità e appropriatezza nel
sistema di offerta ed equità per l’accesso
delle prestazioni;

b) l’unitarietà degli interventi sul proprio ter-
ritorio, l’organizzazione della rete sociale
e l’operatività del sistema degli uffici di
promozione sociale.
1 ter. Per lo svolgimento delle funzioni

indicate al comma 1 bis, il Comitato dei Sin-
daci nomina il coordinatore dell’ATS secon-
do criteri e modalità determinati dalla Giunta
regionale.

1 quater. Il coordinatore dell’ATS si avvale
di una struttura amministrativa la cui compo-
sizione e funzionamento vengono stabiliti
dal Comitato dei Sindaci. Il coordinatore è
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Art. 8
(Comitato dei Sindaci)

1. In ogni ATS è costituito il Comitato dei
Sindaci, composto dai Sindaci dei Comuni ri-
compresi nell’ambito medesimo. Il Comitato
elegge al suo interno il Presidente e si dota di un
regolamento per il proprio funzionamento.

2. Il Comitato dei Sindaci adotta gli atti di
indirizzo e di programmazione relativi all’ATS e
in particolare:
a) stabilisce le forme gestionali più adatte per

l’organizzazione della rete locale dei servizi
sociali in forma associata;

b) approva il piano di ATS e il programma attua-
tivo di cui all’articolo 13, sentiti il direttore del
distretto e i soggetti pubblici di cui all’articolo
10;

c) nomina il direttore dell’ ATS;
d) individua, sulla base delle indicazioni di cui

all’articolo 1, le tipologie di servizi sociali da
realizzare a livello di ATS e le relative modali-
tà di accesso;

e) attua gli indirizzi della programmazione regio-
nale, anche avvalendosi della partecipazione
dei soggetti di cui agli articoli 10 e 11;

f) destina l’impiego degli stanziamenti del Fon-
do di cui all’articolo 25;

g) istituisce l’Ufficio di promozione sociale, con
funzioni di raccordo tra gli utenti e gli
erogatori dei servizi;

h) organizza e disciplina il servizio sociale pro-
fessionale e il segretariato sociale.

Art. 9
(Coordinamento regionale

degli ambiti territoriali sociali)

1. Per garantire l’efficacia, l’efficienza e l’uni-
formità sul territorio regionale dell’erogazione dei
servizi, è istituito con deliberazione della Giunta
regionale, presso la struttura organizzativa re-
gionale competente in materia, il Coordinamento
regionale degli ambiti territoriali sociali, con fun-
zioni consultive e propositive.

inoltre coadiuvato dall’Ufficio di Piano, com-
posto almeno dai dirigenti  o dai responsabili
dei servizi sociali e socio educativi dei Co-
muni, nonché dal direttore di distretto sanita-
rio per le attività di integrazione socio-sanita-
ria.

Art. 8
(Comitato dei Sindaci)

1.  Identico

1 bis. Al Comitato dei Sindaci partecipano
inoltre i presidenti delle Unioni montane pre-
senti nell’ATS.

2. Il Comitato dei Sindaci adotta gli atti di
indirizzo e di programmazione relativi all’ATS e
in particolare:
a) identica

b) approva il piano di ATS e il programma attua-
tivo di cui all’articolo 13, su proposta del
coordinatore di ATS, sentiti il direttore del
distretto e i soggetti pubblici di cui all’articolo
10;

c) soppressa
d) identica

e) identica

f) identica

g) identica

h) identica

Art. 9
(Coordinamento regionale

degli ambiti territoriali sociali)

Identico
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2. Fanno parte del Coordinamento di cui al
comma 1:
a) il Presidente della Giunta regionale o l’Asses-

sore da lui delegato, con funzioni di Presiden-
te;

b) i Presidenti dei Comitati dei Sindaci.
3. La Giunta regionale determina le modalità

di costituzione e di funzionamento del Coordina-
mento.

Capo II
 Partecipazione e soggetti sociali

Art. 10
(Partecipazione)

1. Al fine di assicurare l’effettiva partecipazio-
ne dei cittadini e degli utenti, nello svolgimento
delle funzioni di cui all’articolo 5 la Giunta regio-
nale assume il metodo aperto di coordinamento
(MAC) quale principio generale nelle relazioni
con i soggetti sociali di cui al comma 2.

2. Sono soggetti sociali le organizzazioni sin-
dacali, le organizzazioni di categoria e i soggetti
del terzo settore.

3. Sono individuati, in particolare, come sog-
getti del terzo settore il Forum del terzo settore,
le organizzazioni di volontariato, le associazioni
di promozione sociale, le associazioni che svol-
gono attività di sostegno alla famiglia, le associa-

Art. 9 bis
 (Conferenza permanente dei

coordinatori di ATS)

1. E’ istituita la Conferenza permanente
dei coordinatori di ATS con funzioni di sup-
porto e raccordo tra i coordinatori per la mi-
gliore attuazione delle disposizioni  previste
da  questa legge.

2. La Conferenza è costituita  secondo
criteri e modalità determinati dalla Giunta re-
gionale che detta altresì  disposizioni per il
suo funzionamento. La Conferenza è in parti-
colare convocata prima dell’adozione del
Piano sociale regionale e delle linee di indi-
rizzo indicate al comma 2 bis dell’articolo 12,
per verificare  gli effetti delle politiche regio-
nali introdotte nella precedente pianificazio-
ne, le difficoltà emerse in sede attuativa, i
nuovi bisogni della collettività, la congruità
delle risorse finanziarie impiegate.

Capo II
 Partecipazione e soggetti sociali

Capo II
 Partecipazione e soggetti sociali

operanti in ambito sociale

Art. 10
(Partecipazione)

1. Identico

2. Identico

3. Identico
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zioni di tutela delle persone disabili, le associa-
zioni d’immigrati, le cooperative sociali, le fonda-
zioni, gli enti di patronato, gli enti riconosciuti
dalle confessioni religiose, altri soggetti privati
non a scopo di lucro.

4. La Giunta regionale dà attuazione alla pre-
sente legge attivando modalità di informazione e
consultazione con le organizzazioni sindacali su-
gli atti di natura programmatoria e regolamenta-
re previsti dalla presente legge.

5. La Giunta regionale assicura il confronto
con le organizzazioni di categoria e i soggetti di
cui al comma 3 sui temi generali della program-
mazione sociale.

Art. 11
 (Consulte)

1. La Giunta regionale si avvale delle Consul-
te di settore quale strumento ordinario di parteci-
pazione per l’attuazione degli interventi previsti
dalla presente legge.

2. Oltre a quelle previste dalle norme regiona-
li di settore, sono istituite, presso la struttura
organizzativa regionale competente:
a) la Consulta per le politiche di contrasto delle

dipendenze patologiche;
b) la Consulta per il contrasto della povertà

estrema e del disagio sociale.
3. Spetta alle Consulte di cui al comma 2

collaborare all’esercizio delle funzioni della pre-
sente legge e, in particolare:
a) presentare proposte e osservazioni sulla pro-

grammazione regionale di settore;
b) proporre modelli d’intervento a carattere in-

novativo e sperimentale;
c)  formulare proposte per lo svolgimento di stu-

di e approfondimenti sulle tematiche di setto-
re;

d) promuovere lo scambio di informazioni tra i
soggetti coinvolti nel settore di riferimento
anche attraverso approfondimenti e sessioni
tematiche;

e) esprimere parere circa i rapporti periodici sul-
lo stato di attuazione della presente legge,
anche al fine di proporre eventuali modifiche
o adeguamenti;

f) indire periodicamente una conferenza regio-
nale sulle tematiche inerenti al settore di rife-
rimento.
4. La Giunta regionale costituisce le Consulte

di cui al comma 2, determinandone la composi-
zione e il funzionamento. Nel regolamento di

4. Identico

5. Identico

5 bis. I Comuni e gli ATS svolgono le  fun-
zioni sociali favorendo la partecipazione al
sistema locale dei servizi ed interventi dei
soggetti sociali indicati al comma 2.

Art. 11
 (Consulte)

Identico
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funzionamento delle Consulte può essere previ-
sta la costituzione al loro interno di commissioni
ristrette per l’esame di argomenti specifici.

5. Le Consulte durano in carica fino alla sca-
denza della legislatura regionale.

6. Ai componenti le Consulte è corrisposto
per ogni seduta il solo rimborso delle spese di
viaggio, determinato con le modalità stabilite dal-
l’articolo 4 della legge regionale 2 agosto 1984,
n. 20 (Disciplina delle indennità spettanti agli
amministratori degli enti pubblici operanti in ma-
terie di competenza regionale e ai componenti di
commissioni, collegi e comitati istituiti dalla Re-
gione o operanti nell’ambito dell’amministrazio-
ne regionale).

Capo III
Strumenti della programmazione

Art. 12
(Piano socio-sanitario regionale)

1. Oltre a quanto previsto dall’articolo 31 della
legge regionale 17 luglio 1996, n. 26 (Riordino
del servizio sanitario regionale), il Piano socio-
sanitario regionale determina le linee di pro-
grammazione nelle materie di cui alla presente
legge e in particolare:
a) gli obiettivi generali da perseguire e le priorità

di intervento, nonché le aree socio-assisten-
ziali oggetto di progetti-obiettivo e di azioni
programmatiche;

b) le modalità per il raccordo tra la pianificazio-
ne regionale e quella locale e gli indirizzi per
l’adozione dei piani di ATS;

c) i criteri per migliorare l’economicità e l’effi-
cienza del sistema attraverso  il coordina-
mento dei soggetti in esso operanti;

d) gli indirizzi e i criteri per la destinazione e il
riparto delle risorse finanziarie sulla base del
fabbisogno di servizi e dei relativi finanzia-
menti;

e) le esigenze di formazione, riqualificazione e
aggiornamento degli operatori;

f) le modalità di verifica dello stato dei servizi e
della qualità degli interventi attraverso il siste-
ma informativo di cui all’articolo 14 e le proce-
dure di ispezione e controllo;

g) i criteri e le modalità per l’assegnazione dei
titoli validi per l’acquisizione di servizi sociali
di cui all’articolo 17.
2. Il Piano ha durata triennale e conserva

efficacia  fino all’entrata in vigore di quello suc-
cessivo.

Capo III
Strumenti della programmazione

Art. 12
(Piano socio-sanitario sociale regionale)

1. Il Piano sociale regionale determina le
linee di programmazione sociale nelle mate-
rie disciplinate da questa legge e dalle leggi
indicate all’articolo 25. Il Piano in particolare
individua:

a) identica

b) identica

c) identica

d) identica

e) identica

f) identica

g) identica

2. Il Piano è approvato dall’Assemblea le-
gislativa regionale su proposta della Giunta
regionale, ha durata triennale e conserva effi-
cacia  fino all’entrata in vigore di quello suc-
cessivo.
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3. La Giunta regionale approva le linee guida
per l’attuazione del Piano, sentita la commissio-
ne assembleare competente.

Art. 13
(Piano di ambito territoriale sociale

e programma attuativo)

1. Il piano di ambito territoriale sociale, redat-
to in conformità e nei termini previsti dal Piano
socio-sanitario regionale, contiene in particolare:

a) gli obiettivi di promozione sociale che si inten-
dono raggiungere in base alle relative priorità
di intervento;

b) le disposizioni riguardanti le tipologie di servi-
zi di cui all’articolo 2;

c) le forme di collaborazione con altri soggetti
istituzionali e con i soggetti sociali di cui all’ar-
ticolo 10;

d) i progetti innovativi e i servizi di nuova istitu-
zione;

e) le risorse ripartite per aree di intervento.
2. Il piano ha durata triennale e conserva

efficacia fino all’entrata in vigore di quello suc-
cessivo.

3. Il programma attuativo specifica le indica-
zioni del piano di cui al comma 1 ed è adottato
entro il mese di febbraio di ogni anno.

Art. 14
(Sistema informativo regionale

per  le politiche sociali)

1. La Giunta regionale istituisce il Sistema
informativo regionale per la programmazione,
gestione, verifica e valutazione delle politiche
sociali (SIRPS), quale strumento di definizione e
organizzazione dei flussi informativi richiesti alla
rete dei servizi e agli ATS.

2. Costituiscono elementi del SIRPS la base

2 bis. Le linee di indirizzo della program-
mazione socio-sanitaria nelle materie disci-
plinate da questa legge e dalle leggi indicate
all’articolo 25 sono contenute nel Piano so-
cio-sanitario previsto all’articolo 31 della leg-
ge regionale 17 luglio 1996, n. 26 (Riordino
del servizio sanitario regionale), che indivi-
dua in particolare le modalità di raccordo tra
la programmazione distrettuale e la program-
mazione di ATS.

3. La Giunta regionale approva le linee guida
per l’attuazione del Piano della pianificazione
indicata in questo articolo, sentita la commis-
sione assembleare competente.

Art. 13
(Piano di ambito territoriale sociale

e programma attuativo)

1. Il piano di ATS, redatto in conformità
alle previsioni del Piano sociale regionale,
del Piano socio-sanitario regionale e delle
leggi regionali indicate all’articolo 25, in par-
ticolare contiene:
a) il quadro conoscitivo, l’analisi del fabbi-

sogno  del welfare locale, nonché le stra-
tegie generali di intervento e gli obiettivi
da realizzare nel periodo di vigenza del
piano;

b) identica

c) identica

d) identica

e) identica
2. Identico

3. Il programma attuativo specifica le indica-
zioni del piano di cui al comma 1 ed è adottato
entro il mese di febbraio marzo di ogni anno.

Art. 14
(Sistema informativo regionale

per  le politiche sociali)

1. La Giunta regionale istituisce il Sistema
informativo regionale per la programmazione,
gestione, verifica e valutazione delle politiche
sociali (SIRPS), nonché per fini di ricerca, di
studio e statistici. Il sistema è quale strumento
di definizione e organizzazione dei flussi infor-
mativi richiesti alla rete dei servizi e agli ATS.

2. Identico
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dati dei servizi, degli enti pubblici e dei soggetti
sociali di cui all’articolo 10 e degli altri organismi
operanti nel settore sociale, nonché la base dati
dei fascicoli socio-sanitari relativi ai beneficiari
delle prestazioni, cui sono raccordati gli ulteriori
flussi informativi ritenuti necessari per una com-
piuta conoscenza del sistema.

3. I soggetti titolari dei dati di cui al comma 2
del presente articolo sono tenuti a fornire le infor-
mazioni richieste per alimentare il SIRPS. Ai
soggetti inadempienti può essere sospesa dalla
Giunta regionale l’erogazione dei contributi fi-
nanziari per la gestione dei servizi sociali secon-
do quanto stabilito dal regolamento di cui all’arti-
colo 5, comma 5.

4. La Giunta regionale assicura il coordina-
mento e il collegamento del SIRPS con il relativo
sistema informativo statale, con il Sistema infor-
mativo sanitario integrato di cui all’articolo 3,
comma 2, lettera h), della l.r. 13/2003 e con i
sistemi di altre aree d’interesse sociale.

Art. 15
(Osservatorio regionale per le politiche sociali)

1. La Giunta regionale istituisce, senza oneri
aggiuntivi a carico del bilancio della Regione,
l’Osservatorio regionale per le politiche sociali, ai
fini della ricognizione e del monitoraggio dei bi-
sogni sociali della popolazione.

2. L’Osservatorio svolge la propria attività
nell’ambito della struttura organizzativa regiona-
le competente in materia di servizi sociali.

3. Con la deliberazione di cui al comma 1, la
Giunta regionale determina le caratteristiche e le
modalità di funzionamento dell’Osservatorio.

Capo IV
Gestione dei servizi e delle strutture

Art. 16
(Gestione dei servizi sociali)

1. I servizi sociali possono essere progettati,
organizzati e gestiti sia da enti pubblici che da
soggetti privati.

2. La Giunta regionale, previo parere del
CAL, disciplina le modalità e i criteri per l’affida-
mento dei servizi da parte degli enti locali e degli
altri enti pubblici, in conformità alle disposizioni
statali in materia.

3. Identico

4. Identico

Art. 15
(Osservatorio regionale per le politiche sociali)

1. La Giunta regionale istituisce, E’ istituito,
senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio della
Regione, l’Osservatorio regionale per le politiche
sociali, ai fini della ricognizione e del monitorag-
gio dei bisogni sociali della popolazione, il quale
si avvale dei dati forniti dal SIRPS indicato
all’articolo 14.

2. L’Osservatorio è costituito secondo cri-
teri e modalità determinati dalla Giunta regio-
nale che individua inoltre le caratteristiche e
le modalità di funzionamento dell’Osservato-
rio stesso.

3. Soppresso

Capo IV
Gestione dei servizi e delle strutture

Art. 16
(Gestione dei servizi sociali)

1. Identico

2. La Giunta regionale, previo parere del
CAL, disciplina le modalità e i criteri per l’affida-
mento dei servizi da parte degli enti locali e degli
altri enti pubblici, in conformità alle disposizioni
statali in materia. L’affidamento dei servizi so-
ciali avviene altresì nel rispetto delle clauso-
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3. Negli affidamenti relativi ai servizi alla per-
sona, gli enti pubblici procedono all’aggiudica-
zione secondo il criterio dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa.

le dei contratti collettivi nazionali e degli ac-
cordi decentrati, poste a garanzia del mante-
nimento e del trattamento giuridico ed eco-
nomico dei lavoratori interessati, nonché nel
rispetto della normativa vigente  in materia di
sicurezza sui luoghi di lavoro.

3. Identico

3 bis.  Gli enti locali possono avvalersi del
dialogo tecnico secondo gli orientamenti del-
la comunità europea. A tal fine indicono
istruttorie pubbliche nei casi in cui ricono-
scono l’utilità di coprogettare iniziative inno-
vative o sperimentali per rispondere in modo
adeguato a determinati bisogni sociali. La
co-progettazione ha per oggetto la definizio-
ne progettuale di iniziative, interventi ed atti-
vità complesse, da realizzare in collaborazio-
ne tra progetto pubblico e soggetti del terzo
settore individuati in conformità ad una pro-
cedura di selezione pubblica.

3 ter. La Giunta regionale individua,
previo parere della competente commissione
assembleare, i criteri e le modalità di verifica
della regolarità dei provvedimenti di aggiudi-
cazione definitiva relativi ai servizi previsti
da questo articolo, avvalendosi della struttu-
ra regionale competente. La Giunta regionale
definisce, altresì, il sistema sanzionatorio
applicabile nel caso in cui nella verifica
emergano azioni amministrative non confor-
mi alla disciplina di settore e a questa legge
rivolte al conseguimento del giusto prezzo.

16 bis
(Affidamento per la fornitura di beni e

servizi a cooperative sociali di tipo “B”)

1. La Regione e gli enti locali destinano, ai
sensi dell’articolo 5 della legge 8 novembre
1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative so-
ciali) alle cooperative sociali di tipo “B” una
quota pari ad almeno il 5 per cento delle
forniture di beni e servizi di importo inferiore
alla soglia comunitaria, per la tipologia di
appalti che possono svolgere le suddette
cooperative.

2. Gli enti indicati al comma 1  possono
individuare specifiche categorie merceologi-
che e di servizi ritenute particolarmente adat-
te allo scopo, da riservare interamente agli
affidamenti di cui al comma 1.
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Art. 17
(Titoli per l’acquisizione di servizi)

1. I Comuni possono assicurare le prestazio-
ni sociali mediante l’assegnazione di titoli validi
per l’acquisizione di servizi presso le strutture e i
servizi sociali accreditati.

2. Il Piano socio-sanitario regionale determi-
na i criteri e le modalità per l’adozione dei titoli di
cui al comma 1.

Art. 18
(Compartecipazione degli assistiti)

1. L’assistito partecipa al costo delle presta-
zioni sulla base di livelli differenziati per reddito e
patrimonio definiti con deliberazione della Giunta
regionale secondo la normativa statale in mate-
ria.

2. La Giunta regionale, per i servizi finanziati
in tutto o in parte dalla Regione, fissa la soglia
minima per l’esenzione totale dalla comparteci-
pazione, parametrandola ai tipi di servizio e de-
terminandone i criteri di applicazione, al di sotto
della quale il Comune di residenza dell’assistito
assume interamente gli oneri per le prestazioni
sociali. L’ATS, con proprio regolamento, stabili-
sce le quote di compartecipazione per singolo
servizio anche con modalità lineare, la soglia
minima di esclusione dalla partecipazione e la
soglia massima oltre la quale l’assistito è tenuto
alla copertura totale del costo del servizio.

3. Agli assistiti è garantito il mantenimento di
una quota del proprio reddito per il soddisfaci-
mento delle esigenze di vita secondo le disposi-
zioni stabilite dalla Giunta regionale.

4. E’ fatto salvo il rimborso del costo delle
prestazioni anticipate in via d’urgenza dal Comu-
ne di temporaneo soggiorno dell’assistito nei
confronti del Comune di residenza.

5. Il livello di reddito e patrimonio dell’assistito
non può costituire motivo di esclusione ai fini
dell’accesso ai servizi sociali.

6. I servizi di tipo residenziale sono a carico
del Comune di residenza anche in caso di muta-
menti successivi del luogo di residenza dell’assi-
stito o di erogazione della prestazione.

Art. 17
(Titoli per l’acquisizione di servizi)

1. Identico

2. Il Piano socio-sanitario regionale La Re-
gione determina i criteri e le modalità per l’ado-
zione dei titoli di cui al comma 1.

Art. 18
(Compartecipazione degli assistiti)

1. L’assistito partecipa al costo delle presta-
zioni sulla base di livelli differenziati per reddito e
patrimonio definiti con deliberazione della Giunta
regionale secondo la normativa statale in mate-
ria di ISEE.

2. La Giunta regionale, per i servizi finanziati
in tutto o in parte dalla Regione, fissa la soglia
minima per l’esenzione totale dalla comparteci-
pazione, parametrandola ai tipi di servizio e de-
terminandone i criteri di applicazione, al di sotto
della quale il Comune di residenza dell’assistito
assume interamente gli oneri per le prestazioni
sociali. L’ATS, con proprio regolamento, stabili-
sce le quote di compartecipazione per singolo
servizio anche con modalità lineare, la soglia
minima di esclusione dalla partecipazione e la
soglia massima oltre la quale l’assistito è tenuto
al pagamento della tariffa massima alla coper-
tura totale del costo del servizio. Il regolamento
è adottato sulla base di indirizzi determinati
dalla Giunta regionale.

3. Identico

4. Identico

5. Identico

6. I servizi di tipo residenziale sono a carico
del Comune di residenza nel cui territorio si è
manifestata la necessità dell’intervento an-
che in caso di mutamenti successivi del luogo di
residenza dell’assistito o di erogazione della pre-
stazione.

6 bis. Nel caso di minori stranieri non ac-
compagnati la retta è a carico del Comune
nel cui territorio i minori sono stati ritrovati.
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Titolo II
Disposizioni per specifiche

aree di intervento

Capo I
Politiche a favore degli anziani

Art. 19
(Interventi)

1. Al fine di sostenere il mantenimento in
famiglia degli anziani, la Regione promuove la
qualificazione e l’articolazione della rete dei ser-
vizi sociali per le persone anziane, privilegiando
la domiciliarità, il sostegno alla vita di relazione
nella comunità locale e la valorizzazione delle
loro risorse positive in rapporto alla vita familiare
e sociale.

2. Per l’attuazione di quanto previsto al
comma 1, la Giunta regionale:
a) potenzia i servizi di supporto alle famiglie che

si fanno carico di garantire l’assistenza a un
proprio componente anziano non autosuffi-
ciente;

b) promuove l’utilizzo di strumentazioni tecnolo-
giche per il collegamento della persona an-
ziana con centri di pronto intervento;

c) promuove l’utilizzo di nuove tecnologie per il
miglioramento della qualità della vita all’inter-
no della propria abitazione per l’anziano con
limitata autonomia, per i familiari e per gli
operatori coinvolti nel percorso di cura;

d) favorisce l’affidamento di anziani a famiglie
selezionate, al fine di consentire il manteni-
mento delle abitudini di vita nel proprio conte-
sto territoriale e ne stabilisce criteri e limiti;

e) promuove l’apertura alla comunità locale del-
le strutture residenziali e diurne per favorire le
relazioni sociali e l’incontro tra generazioni,
nonché la partecipazione dei rappresentanti
dei familiari nelle residenze protette;

f) promuove l’istituzione di servizi civici e centri
di aggregazione e di informazione cui parteci-
pano le persone anziane attive per valorizzar-
ne le esperienze e le competenze;

g) sostiene l’attività di volontariato e di utilità
sociale, in particolare per lo sviluppo di espe-
rienze dei gruppi di auto mutuo aiuto (AMA).

Art. 20
(Anziani non autosufficienti)

1. Si considerano anziani non autosufficienti
le persone ultrasessantacinquenni che hanno
subito una perdita parziale o totale dell’autono-
mia personale riguardo ad abilità fisiche, psichi-
che, sensoriali, cognitive e relazionali, con con-

Titolo II
Disposizioni per specifiche

aree di intervento

Capo I
Politiche a favore degli anziani

Art. 19
(Interventi)

Identico

Art. 20
(Anziani non autosufficienti)

1. Identico
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seguente incapacità di compiere gli atti essen-
ziali della vita quotidiana senza l’aiuto determi-
nante di altre persone prestato in modo globale e
continuativo.

2. A seguito dell’accertamento della condizio-
ne di non autosufficienza, i soggetti di cui al
comma 1 vengono presi in carico dalla struttura
organizzativa competente istituita presso cia-
scun distretto sanitario in collaborazione con il
personale del servizio sociale professionale
dell’ATS competente.

3. La Giunta regionale definisce i criteri per:
a) l’accertamento della condizione di non auto-

sufficienza attraverso gli strumenti di valuta-
zione multidimensionale delle condizioni fun-
zionali della persona;

b) l’attivazione delle modalità di presa in carico
dell’anziano non autosufficiente attraverso un
piano individualizzato di assistenza.
4. Per dare attuazione agli interventi di cui

all’articolo 19 i piani di ambito territoriale sociale
prevedono la realizzazione dei seguenti servizi in
favore delle persone non autosufficienti:
a) assistenza domiciliare e assistenza domici-

liare integrata di concerto con l’ASUR;
b) erogazione di contributi economici alle fami-

glie che assicurano l’assistenza domiciliare;
c) servizi di accoglienza residenziale e semire-

sidenziale anche temporanea;
d) servizi di sollievo alla famiglia e di affidamen-

to familiare;
e) centri diurni di aggregazione sociale e di so-

cializzazione.

Art. 21
(Fondo per gli anziani non autosufficienti)

1. Al fine di garantire una più efficace tutela
sia delle persone non autosufficienti sia delle
loro famiglie è istituito, nell’ambito del Fondo di
cui all’articolo 25, il Fondo per gli anziani non
autosufficienti.

2. Il Fondo è destinato al finanziamento delle
prestazioni e dei servizi sociali forniti dai soggetti
pubblici e privati autorizzati e in particolare all’at-
tivazione e al rafforzamento di servizi socio-assi-
stenziali atti prevalentemente a favorire, anche
attraverso servizi di sollievo alla famiglia, l’auto-
nomia e la permanenza a domicilio della perso-
na non autosufficiente.

3. Confluiscono nel Fondo di cui al comma 1
il Fondo nazionale di settore di cui alla legge 27
dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la for-

2. Identico

3. Identico

4. Per dare attuazione agli interventi di cui
all’articolo 19 i piani di ambito territoriale sociale
prevedono la realizzazione dei seguenti servizi in
favore delle persone non autosufficienti:
a) identica

b) identica

c) identica

d) identica

e) identica

e bis)  azioni volte a promuovere la cono-
scenza  delle funzioni e dei compiti del-
l’Amministratore di sostegno.

Art. 21
(Fondo per gli anziani non autosufficienti)

Identico
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mazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato. Legge finanziaria 2007), gli stanziamenti
statali non vincolati, le risorse regionali e le risor-
se di altri soggetti pubblici e privati.

4. Le modalità per l’utilizzo del Fondo sono
stabilite dalla Giunta regionale. La concessione
di contributi è subordinata alla compartecipazio-
ne finanziaria dei Comuni secondo percentuali
fissate nella medesima deliberazione.

Capo II
Politiche in materia di dipendenze patologiche

Art. 22
(Interventi)

1. La Regione promuove, attraverso il siste-
ma integrato dei servizi per le dipendenze pato-
logiche, servizi e interventi finalizzati a contra-
stare la domanda di droghe legali e illegali, non-
ché al contrasto di altre dipendenze patologiche
e all’inclusione sociale di soggetti con dipenden-
ze patologiche.

2. Il sistema integrato dei servizi di cui al
comma 1 è costituito dagli enti pubblici, dalle
strutture accreditate e dalle organizzazioni del
terzo settore con esperienza specifica, rappre-
sentate nei Dipartimenti integrati per le dipen-
denze patologiche istituiti presso l’ASUR, ai sen-
si dell’articolo 6, comma 4 bis, della l.r. 13/2003.

3. Il sistema integrato realizza azioni di pre-
venzione e di intervento precoce dei comporta-
menti che possono determinare dipendenze pa-
tologiche, nonché azioni di trattamento e azioni
di inclusione sociale al fine del completo recupe-
ro e della riabilitazione sociale della persona
anche se sottoposta a regimi di restrizione delle
libertà individuali. Il sistema integrato garantisce
altresì azioni di riduzione del danno.

Capo III
Politiche per il contrasto della povertà

e del disagio sociale

Art. 23
(Interventi)

1. La Regione promuove azioni volte ad assi-
curare il sostegno economico a persone che
versano in condizioni di povertà, con particolare
attenzione a quelle di povertà estrema, a perso-
ne prive di fissa dimora e di reti familiari di sup-
porto, al fine di:
a) contrastare le situazioni nelle quali l’assenza

Capo II
Politiche in materia di dipendenze patologiche

Art. 22
(Interventi)

Identico

Capo III
Politiche per il contrasto della povertà

e del disagio sociale

Art. 23
(Interventi)

Identico
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o la carenza di reddito determina esclusione
sociale;

b) favorire l’accesso al lavoro, attraverso piani
individuali d’inserimento lavorativo e di inclu-
sione sociale;

c) promuovere reti di solidarietà e dei gruppi di
AMA in collaborazione con il terzo settore;

d) coordinare i soggetti sociali che operano nel
settore per sostenere le persone più fragili e
contrastare i fenomeni di povertà estrema.
2. Sono destinatari degli interventi anche le

vittime della tratta e le popolazioni nomadi.

Art. 24
(Servizi di protezione sociale)

1. La Regione coordina le azioni di contrasto
della povertà e del disagio sociale realizzate at-
traverso:
a) servizi di prima e seconda accoglienza, sia

diurna che residenziale;
b) interventi di sostegno economico, realizzati

nell’ambito di progetti individuali d’inserimen-
to sociale;

c) servizi di informazione e orientamento;
d) servizi mirati all’occupabilità e alla riqualifica-

zione professionale;
e) servizi di strada;
f) attività di supporto, assistenza e coordina-

mento per l’accesso alla rete dei servizi so-
cio-sanitari;

g) progetti di carattere sperimentale e innovati-
vo;

h) campagne di sensibilizzazione.
2. La Regione promuove la costituzione di

centri di volontariato per la consulenza legale e
l’assistenza giuridica a favore delle vittime di
discriminazioni per motivi razziali, etnici, nazio-
nali o religiosi, nonché di situazioni di sfrutta-
mento.

3. La Regione coordina gli interventi di acco-
glienza, di rieducazione e di inserimento socio-
lavorativo per le persone vittime di situazioni di
violenza o di sfruttamento, in collaborazione con
enti e organismi pubblici e privati.

Titolo III
Disposizioni finanziarie, transitorie e finali

Art. 25
(Fondo per le politiche sociali)

1. Per il finanziamento degli interventi previsti
dalla presente legge è istituito il Fondo per le
politiche sociali, che comprende:
a) il Fondo per la gestione dei servizi di ATS;

Art. 24
(Servizi di protezione sociale)

1. Identico

2. La Regione promuove la costituzione di
centri di volontariato per la consulenza legale e
l’assistenza giuridica a favore dei rifugiati ri-
chiedenti asilo, delle vittime di discriminazioni
per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi,
nonché di situazioni di sfruttamento.

3. Identico

Titolo III
Disposizioni finanziarie, transitorie e finali

Art. 25
(Fondo per le politiche sociali)

1. E’ istituito il Fondo per le politiche so-
ciali. Il Fondo comprende:
a) il Fondo per la gestione dei servizi di ATS;
b) il Fondo a sostegno della famiglia e dell’in-
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b) Il Fondo per gli interventi a sostegno della
famiglia e dell’infanzia nel quale confluisco-
no:
1) le risorse finanziarie per l’infanzia e l’ado-

lescenza di cui alla legge regionale 13
maggio 2003, n. 9 (Disciplina per la realiz-
zazione e gestione dei servizi per l’infan-
zia, per l’adolescenza e per il sostegno
alle funzioni genitoriali e alle famiglie e
modifica della legge regionale 12 aprile
1995, n. 46 concernente: “Promozione e
coordinamento delle politiche di intervento
in favore dei giovani e degli adolescenti”);

2) le risorse finanziarie per gli interventi a
sostegno della famiglia di cui all’articolo 2
della legge regionale 10 agosto 1998, n.
30 (Interventi a favore della famiglia);

c) il Fondo per gli interventi a sostegno delle
persone in condizione di disabilità nel quale
confluiscono:
1) le risorse di cui all’articolo 29 della legge

regionale 4 giugno 1996, n. 18 (Promozio-
ne e coordinamento delle politiche di inter-
vento in favore delle persone in condizio-
ne di disabilità);

2) le risorse  per le prestazioni assistenziali
di cui alla legge regionale 27 aprile 1990,
n. 46 (Continuità delle prestazioni assi-
stenziali a favore dei soggetti dimessi da-
gli ex ospedali neuropsichiatrici ai sensi
della legge 13 maggio 1978, n. 180, già
assistiti dalle amministrazioni provinciali,
mediante l’erogazione di anticipazioni sul-
le rette di mantenimento agli istituti ospi-
tanti);

3) le risorse finanziarie del Fondo sanitario
nazionale destinate alle politiche di inter-
vento in favore delle persone in condizio-
ne di disabilità;

d) il Fondo per gli anziani non autosufficienti di
cui all’articolo 21;

e) il Fondo per il disagio e l’inclusione sociale
comprensivo:
1) delle risorse regionali e del Fondo sanita-

rio nazionale per gli interventi di preven-
zione e trattamento delle dipendenze pa-
tologiche ai sensi dell’articolo 22;

2) degli interventi di contrasto della povertà e
del disagio sociale ai sensi dell’articolo 23;

3) delle risorse per il sostegno dei diritti e per
l’integrazione dei cittadini stranieri immi-
grati di cui alla legge regionale 26 maggio
2009, n. 13 (Disposizioni a sostegno dei
diritti e dell’integrazione dei cittadini stra-
nieri immigrati);

4) delle risorse di cui alla legge regionale 13
ottobre 2008, n. 28 (Sistema regionale

fanzia per il finanziamento degli interventi
previsti da questa legge e:
1) dalla legge regionale 13 maggio 2003,

n. 9 (Disciplina per la realizzazione e
gestione dei servizi per l’infanzia, per
l’adolescenza e per il sostegno alle
funzioni genitoriali e alle famiglie e
modifica della legge regionale 12 aprile
1995, n. 46 concernente: “Promozione
e coordinamento delle politiche di in-
tervento in favore dei giovani e degli
adolescenti”);

2) dalla legge regionale 10 agosto 1998, n.
30 (Interventi a favore della famiglia);

c) il Fondo a sostegno delle persone in con-
dizione di disabilità per il finanziamento
degli interventi previsti da questa legge e:
1) degli interventi previsti dalla legge re-

gionale 4 giugno 1996, n. 18 (Promo-
zione e coordinamento delle politiche
di intervento in favore delle persone in
condizione di disabilità);

2) degli interventi previsti dalla legge re-
gionale 27 aprile 1990, n. 46 (Continuità
delle prestazioni assistenziali a favore
dei soggetti dimessi dagli ex ospedali
neuropsichiatrici ai sensi della legge
13 maggio 1978, n. 180, già assistiti
dalle amministrazioni provinciali, me-
diante l’erogazione di anticipazioni
sulle rette di mantenimento agli istituti
ospitanti);

3) degli interventi in favore delle persone
in condizioni di disabilità diversi da
quelli indicati ai numeri 1) e 2) e alla
lettera d);

d) il Fondo per il finanziamento degli inter-
venti in favore degli anziani non autosuffi-
cienti previsti all’articolo 21;

e) il Fondo per il disagio e l’inclusione socia-
le per il finanziamento:
1) degli interventi di prevenzione e tratta-

mento delle dipendenze patologiche ai
sensi dell’articolo 22;

2) degli interventi di contrasto della po-
vertà e del disagio sociale ai sensi
dell’articolo 23;

3) degli interventi previsti dalla legge re-
gionale 26 maggio 2009, n. 13 (Disposi-
zioni a sostegno dei diritti e dell’inte-
grazione dei cittadini stranieri immi-
grati);

4) degli interventi previsti dalla legge re-
gionale 13 ottobre 2008, n. 28 (Sistema
regionale integrato degli interventi a
favore dei soggetti adulti e minorenni
sottoposti a provvedimenti dell’Autori-
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integrato degli interventi a favore dei sog-
getti adulti e minorenni sottoposti a prov-
vedimenti dell’Autorità giudiziaria ed a fa-
vore degli ex detenuti);

5) delle risorse finanziarie a sostegno dell’at-
tività della fondazione Banco alimentare di
cui alla legge regionale 17 marzo 1998, n.
5 (Norme sulla partecipazione della Re-
gione Marche alla società cooperativa
“verso la banca etica soc. coop. a r.l.”, e a
sostegno dell’attività della fondazione
banco alimentare);

f) il Fondo per associazioni e altri interventi con
finalità sociali comprensivo delle risorse de-
stinate:
1) alle associazioni di promozione sociale di

cui alla legge regionale 28 aprile 2004, n.
9 (Norme per la promozione, il riconosci-
mento e lo sviluppo delle associazioni di
promozione sociale);

2) alle cooperative sociali di cui alla legge
regionale 18 dicembre 2001, n. 34 (Pro-
mozione e sviluppo della cooperazione
sociale);

3) al volontariato di cui alla legge regionale
30 maggio 2012, n. 15 (Norme per la pro-
mozione e la disciplina del volontariato);

4) al sostegno degli oratori e degli altri enti
religiosi di cui alla legge regionale 11 no-
vembre 2008, n. 31 (Interventi per la valo-
rizzazione della funzione sociale ed edu-
cativa svolta dagli oratori e dagli enti reli-
giosi che svolgono attività similari);

5) agli interventi speciali in campo sociale
per progetti trasversali, sperimentali e in-
vestimenti di cui all’articolo 2, comma 4;

6) al sistema regionale del servizio civile di
cui all’articolo 12 della  legge regionale 23
febbraio 2005, n. 15 (Istituzione del siste-
ma regionale del servizio civile);

7) alla collaborazione istituzionale per lo stu-
dio e lo sviluppo delle politiche sociali e
dei sistemi di welfare di cui all’articolo 5,
comma 2, lettera g);

8) allo sviluppo e al funzionamento del siste-
ma informativo di cui all’articolo 14;

g) il Fondo per gli interventi in conto capitale
finalizzati allo sviluppo della rete delle struttu-
re socio assistenziali.

tà giudiziaria ed a favore degli ex dete-
nuti);

5) degli interventi a sostegno dell’attività
della fondazione Banco alimentare di
cui alla legge regionale 17 marzo 1998,
n. 5 (Norme sulla partecipazione della
Regione Marche alla società cooperati-
va “verso la banca etica soc. coop. a
r.l.”, e a sostegno dell’attività della fon-
dazione banco alimentare);

f) il Fondo per associazioni e altri interventi
con finalità sociali per il finanziamento:
1) della legge regionale 28 aprile 2004, n.

9 (Norme per la promozione, il ricono-
scimento e lo sviluppo delle associa-
zioni di promozione sociale);

2) della legge regionale 18 dicembre
2001, n. 34 (Promozione e sviluppo del-
la cooperazione sociale);

3) della legge regionale 30 maggio 2012,
n. 15 (Norme per la promozione e la
disciplina del volontariato);

4) della legge regionale 11 novembre
2008, n. 31 (Interventi per la valorizza-
zione della funzione sociale ed educa-
tiva svolta dagli oratori e dagli enti reli-
giosi che svolgono attività similari);

5) degli altri interventi speciali in campo
sociale per progetti trasversali, speri-
mentali e investimenti di cui all’articolo
2, comma 4;

6) del sistema regionale del servizio civile
di cui all’articolo 12 della  legge regio-
nale 23 febbraio 2005, n. 15 (Istituzione
del sistema regionale del servizio civi-
le);

7) delle azioni di collaborazione istituzio-
nale per lo studio e lo sviluppo delle
politiche sociali e dei sistemi di welfare
di cui all’articolo 5, comma 2, lettera g);

8) del sistema informativo di cui all’arti-
colo 14;

9) della legge regionale 11 novembre
2008, n. 32 (Interventi contro la violen-
za sulle donne);

g) il Fondo per gli interventi in conto capitale
finalizzati allo sviluppo della rete delle
strutture socio assistenziali.
2. I fondi nazionali e comunitari destinati

alle aree di intervento per le politiche sociali
confluiscono nel Fondo indicato in questo
articolo.
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Art. 26
(Norme finanziarie)

1. Alla realizzazione degli interventi previsti
dalla presente legge concorrono risorse finan-
ziarie dello Stato e della Regione.

2. A decorrere dall’anno 2013 l’entità della
spesa regionale è stabilita con le rispettive leggi
finanziarie nel rispetto degli equilibri di bilancio.

3. Per l’iscrizione delle risorse statali e regio-
nali destinate al finanziamento degli interventi
previsti dall’articolo 25, è istituita, nell’Area 5
“Servizi alla Persona” dello stato di previsione
della spesa del bilancio, la Funzione Obiettivo
denominata “Fondo per le politiche sociali” con
le seguenti UPB:
a) Fondo per la gestione dei servizi di ATS –

corrente;
b) Fondo per gli interventi a sostegno della fami-

glia e dell’infanzia – corrente;
c) Fondo per gli interventi a sostegno delle per-

sone in condizioni di disabilità - corrente;
d) Fondo per gli anziani non autosufficienti -

corrente;
e) Fondo per il disagio e l’inclusione sociale -

corrente;
f) Fondo per le associazioni e altri interventi con

finalità sociali- corrente;
g) Fondo per lo sviluppo della rete delle strutture

socio-assistenziali – investimento.

Art. 27
 (Norme transitorie e finali)

1. Le Province esercitano le funzioni loro con-
ferite dalla legislazione regionale fino all’entrata
in vigore della legge regionale di riordino delle
funzioni delle Province stesse.

2. Le Comunità montane alle quali i Comuni
hanno delegato le relative funzioni provvedono
alla gestione associata dei servizi sociali fino alla
data di entrata in vigore della legge regionale di
riordino delle Comunità montane stesse.

3. I riferimenti contenuti negli atti della Regio-
ne al coordinatore di ambito sociale si intendono
fatti al direttore di ambito territoriale sociale.

4. Gli atti posti in essere sulla base delle
disposizioni previgenti continuano ad avere effi-
cacia fino all’adozione degli atti assunti in attua-
zione della presente legge.

Art. 26
(Norme finanziarie)

1. Identico

2. A decorrere dall’anno 2013  2015 l’entità
della spesa regionale è stabilita con le rispettive
leggi finanziarie nel rispetto degli equilibri di bi-
lancio.

3. Identico

Art. 27
 (Norme transitorie e finali)

1. Identico

2. Soppresso

3. Soppresso

4. Identico

4 bis. La Giunta regionale adotta l’atto
indicato al comma 2 dell’articolo 17 e gli indi-
rizzi previsti al comma 2 dell’articolo 18, en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore di questa legge. Decorso inutilmente
tale termine, i Comuni e gli ATS possono
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Art. 28
(Modifiche e abrogazioni)

1. La rubrica dell’articolo 2 della l.r. 30/1998 è
sostituita dalla seguente: “Interventi di sostegno
alle famiglie”.

2. Dopo la lettera b) del comma 2 dell’articolo
2 della l.r. 30/1998 è aggiunta la seguente:
“b bis) l’istituzione di centri per la famiglia e

scuole per genitori in collaborazione con le
istituzioni pubbliche e del terzo settore.”.
3. Al comma 4 dell’articolo 6 della l.r. 30/

1998, le parole: “Fondo regionale per il sostegno
finanziario alla famiglia” sono sostituite dalle se-
guenti: “Interventi di sostegno alle famiglie”.

4. Dopo la lettera e) del comma 1 dell’articolo
2 della l.r. 9/2003 è aggiunta la seguente:
“e bis) il pronto intervento, l’accoglienza, la pro-

tezione, l’assistenza e il supporto ai minori
italiani e stranieri che si trovano in stato di
abbandono o privi di assistenza familiare o
che risultano non accompagnati, privilegian-
do l’affidamento temporaneo a famiglie.”.
5. Dopo la lettera g) del comma 2 dell’articolo

6 della l.r. 9/2003 sono aggiunte le seguenti:
“g bis) agrinido;
 g ter)  nidi domiciliari.” .

rispettivamente provvedere agli adempimen-
ti indicati al comma 1 dell’articolo 17 ed al
comma 2 dell’articolo 18.

4 ter. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 2 della legge regionale 4 giugno
2012, n. 19 (Modifiche alla legge regionale 20
giugno 2003, n. 13: “Riorganizzazione del
servizio sanitario regionale”), fino all’adozio-
ne dell’atto indicato al comma 1 dell’articolo
7 resta invariata la delimitazione degli ATS
costituiti  alla data di entrata in vigore di
questa legge.

Art. 28
(Modifiche e abrogazioni)

1. Identico

2. Identico

3. Soppresso

3 bis.  Al comma 3 dell’articolo 4 della l.r.
31/2008 dopo le parole: “tenendo conto”
sono inserite le seguenti: “delle indicazioni
contenute nel Piano sociale regionale,”.

3 ter.  Il comma 1 dell’articolo 11 della l.r.
32/2008 è sostituito dal seguente:

“1. Il Piano sociale e il Piano socio-sanita-
rio individuano gli indirizzi attuativi della pre-
sente legge coordinandoli con la restante
programmazione regionale nei settori indica-
ti agli articoli 9 e 10.”.

 3 quater. Al comma 2 dell’articolo 12 della
l.r. 32/2008 dopo le parole: “di cui all’articolo
3" sono aggiunte le seguenti:  “tenendo con-
to delle indicazioni del Piano sociale regiona-
le”.

4. Identico

5. Identico
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6. Dopo il comma 7 dell’articolo 7 della l.r. 9/
2003 sono aggiunti i seguenti:

“7 bis. E’ agrinido il servizio educativo rivolto
a bambini da uno a tre anni, svolto dall’imprendi-
tore agricolo attraverso l’utilizzo della propria
azienda in connessione con le attività di coltiva-
zione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di
animali. L’attività agricola rimane principale sia
in termini di tempo dedicato, sia di personale
impiegato, mentre quella educativa è svolta se-
condo le prescrizioni della normativa di settore,
in base al progetto pedagogico e architettonico
stabiliti dalla Giunta regionale.

7 ter. E’ nido domiciliare il servizio comple-
mentare al nido d’infanzia, che può fornire rispo-
ste flessibili e differenziate alle esigenze dei ge-
nitori. Tale servizio consente alle famiglie di affi-
dare in modo stabile e continuativo i propri figli a
educatori appositamente formati che professio-
nalmente operano presso il proprio domicilio o
altro ambiente adeguato.”.

6. Dopo il comma 7 dell’articolo 7 della l.r. 9/
2003 sono aggiunti i seguenti:

“7 bis. Identico

7 ter. E’ nido domiciliare il servizio comple-
mentare al nido d’infanzia, che può fornire rispo-
ste flessibili e differenziate alle esigenze dei ge-
nitori. Tale servizio consente alle famiglie di affi-
dare in modo stabile e continuativo i propri figli a
educatori operatori appositamente formati che
professionalmente operano presso il proprio do-
micilio o altro ambiente adeguato.”.

6 bis. L’articolo 18 della l.r. 9/2003 è sosti-
tuito dal seguente:

“Art. 18 (Risorse finanziarie e contributi
regionali)

1. Alla realizzazione e alla gestione dei
servizi di cui alla presente legge concorrono
risorse finanziarie dello Stato, della Regione,
degli enti locali e dei privati.

2. La Regione contribuisce alla realizza-
zione dei programmi indicati all’articolo 3,
comma 1, lettera a). I contributi sono conces-
si annualmente  sulla base di criteri e modali-
tà determinati  dalla Giunta regionale, in at-
tuazione delle indicazioni contenute nel pia-
no sociale regionale.

3. La deliberazione della Giunta regionale
prevista al comma 2 è adottata sentiti il Con-
siglio delle autonomie locali (CAL) e la com-
petente commissione assembleare.

4. I Comuni cofinanziano gli interventi ed i
servizi in base a quanto previsto nel piano
di ambito territoriale sociale.”.

6 ter. La lettera a) del comma 1 dell’artico-
lo 5 della l.r. 13/2009 è sostituita dalla se-
guente:
“a) formula proposte in merito alla pianifica-

zione indicata all’articolo 6;”.
6 quater. Il comma 1 dell’articolo 6 della

l.r. 13/2009 è sostituito dal seguente:
“1. Il Piano sociale regionale e il Piano

socio-sanitario per gli interventi indicati al-
l’articolo 12 definiscono gli indirizzi idonei a
perseguire gli obbiettivi della presente legge,
tenuto conto della restante programmazione
di settore diretta agli immigrati.”.

 6 quinquies. I commi 2, 3 e 4 dell’articolo
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7. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge re-
gionale 4 giugno 1996, n. 18 (Promozione e
coordinamento delle politiche di intervento in fa-
vore delle persone in condizione di disabilità),
dopo le parole: “La Regione” sono inserite le
seguenti: “, in attuazione della Convenzione del-
le Nazioni Unite sui diritti delle persone con
disabilità ratificata dall’Italia con legge 3 marzo
2009, n. 18,”.

8. Dopo la lettera c) del comma 1 dell’articolo
16 della l.r. 18/1996 è aggiunta la seguente:
“c bis) promuove l’inserimento e il coinvolgimen-

to della persona con disabilità nel mondo del
lavoro attraverso servizi e interventi mirati.”.

9. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
a) 5 novembre 1988, n. 43 (Norme per il riordino

delle funzioni di assistenza sociale di compe-
tenza dei comuni, per l’organizzazione del
servizio sociale e per la gestione dei relativi
interventi nella regione);

b) 1° settembre 1992, n. 37 (Modifiche e rifinan-
ziamento della l.r. 5 novembre 1988, n. 43
concernente norme per il riordino delle fun-
zioni di assistenza sociale di competenza dei
comuni, per l’organizzazione del servizio so-
ciale e per la gestione dei relativi interventi
nella regione);

c) 20 giugno 1997, n. 37 (Modifiche dell’art. 50,
commi 5 e 7, della legge regionale 5 novem-
bre 1988, n. 43: “Norme per il riordino delle
funzioni di assistenza sociale di competenza
dei comuni, per l’organizzazione del servizio
sociale e per la gestione dei relativi interventi
nella regione” e successive modificazioni ed
integrazioni).
10. Sono o restano altresì abrogati:

a) l’articolo 29 della l.r. 18/1996;
b) l’articolo 4 della l.r. 5/1998;
c) l’articolo 6 della l.r. 30/1998;
d) l’articolo 47 della legge regionale 7 maggio

2001, n. 11 (Provvedimento generale di rifi-
nanziamento e modifica di leggi regionali per

6 della l.r. 13/2009 sono abrogati.
7. Identico

8. Identico

8 bis. Il comma 1 dell’articolo 26 della l.r.
18/1996 è sostituito dal seguente:

“1. La Giunta regionale, sulla base delle
indicazioni contenute nel piano socio-sanita-
rio e sociale, sentito il Coordinamento regio-
nale indicato all’articolo 2 e la competente
commissione assembleare, approva i criteri
e le modalità di attuazione, con valenza an-
che pluriennale, degli interventi previsti dalla
presente legge, nonché le modalità di impie-
go delle risorse e gli eventuali tetti di spesa. Il
parere del Coordinamento deve essere
espresso entro il termine di venti giorni dalla
richiesta.”.

9. Identico

10. Identico
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la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale della Regione. Legge finanziaria 2001);

e) l’articolo 10 della legge regionale 34/2001;
f) il comma 5 dell’articolo 14 della legge regiona-

le 6 novembre 2002, n. 20 (Disciplina in ma-
teria di autorizzazione e accreditamento delle
strutture e dei servizi sociali a ciclo residen-
ziale e semiresidenziale);

g) l’articolo 19 della l.r. 9/2003;
h) l’articolo 16 della l.r. 9/2004;
i) la lettera k) del comma 1 dell’articolo 6 del

regolamento regionale 4 dicembre 2004, n.
11 (Individuazione degli organismi collegiali
oggetto di riordino o soppressione in attuazio-
ne dell’articolo 3 della legge regionale 12
maggio 2003, n. 7);

l) l’articolo 13 della l.r. 15/2005;
m) la lettera a) del comma 6 dell’articolo 25 della

legge regionale 26 febbraio 2008, n. 5 (Rior-
dino delle istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza (IPAB) e disciplina delle Aziende
pubbliche di servizi alla persona);

n) l’articolo 37 della l.r. 29 luglio 2008, n. 25
(Assestamento del bilancio 2008);

o) l’articolo 19, commi 2 e 4, della l.r. 28/2008;
p) l’articolo 6 della l.r. 31/2008;
q) l’articolo 22 della l.r. 13/2009;
r) l’articolo 26 della legge regionale 15 novem-

bre 2010, n. 16 (Assestamento del bilancio
2010);

s) l’articolo 13 della l.r. 15/2012.



REGIONE MARCHE — 31 — ASSEMBLEA LEGISLATIVA
_________________________________________________________________________________________________________________________________

IX LEGISLATURA — DOCUMENTI — PROPOSTE DI LEGGE E DI ATTO AMMINISTRATIVO — RELAZIONI
_______________________________________________________________________________________________________________________________

Proposta di legge n. 125
a iniziativa del Consigliere Latini
presentata in data 18 luglio 2011
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Art. 6 (Accesso prioritario al sistema integrato)
Art. 7 (Carta dei servizi sociali)

TITOLO II
FUNZIONI DEGLI ENTI LOCALI E DELLA
REGIONE

Art. 8 (Funzioni dei Comuni)
Art. 9 (Integrazione delle funzioni sociali e
sanitarie)
Art. 10 (Funzioni delle Comunità montane e
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Art. 11 (Funzioni delle Province)
Art. 12 (Funzioni della Regione)
Art. 13 (Affidamento dei servizi da parte degli
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TITOLO IV
PROGRAMMAZIONE DEL SISTEMA INTE-
GRATO DEI SERVIZI SOCIALI

Art. 19 (Programmazione regionale e territo-
riale)
Art. 20 (Accordi intersoggettivi per attuare il
sistema integrato dei servizi sociali)
TITOLO V
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE

Art. 21 (Ambiti territoriali per la gestione asso-
ciata  di interventi e servizi sociali)
Art. 22 (Coordinatore sociale)
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sociali)
Art. 24 (Carta dei diritti di cittadinanza sociale)
Art. 25 (Strutture residenziali e
semiresidenziali)
Art. 26 (Osservatorio sociale regionale)

TITOLO VI
INTERVENTI SOCIALI COORDINATI

Art. 27 (Interventi coordinati  per le famiglie)
Art. 28 (Interventi coordinati  per i minori)
Art. 29 (Interventi coordinati  per il contrasto
della violenza contro le donne, i minori e in
ambito familiare)
Art. 30 (Interventi coordinati  per gli anziani)
Art. 31 (Interventi coordinati  per le persone
disabili)
Art. 32 (Interventi coordinati  per le persone a
rischio di esclusione sociale)
Art. 33 (Interventi coordinati  per gli immigrati)
Art. 34 (Interventi coordinati  per la tutela della
salute mentale)
Art. 35 (Interventi coordinati  per la prevenzione
e il trattamento delle dipendenze)
Art. 36 (Interventi coordinati per i soggetti adulti
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FINANZIAMENTO DEL SISTEMA INTEGRATO

Art. 38 ( Finanziamento del sistema integrato)
Art. 39 (Fondo sociale regionale)
Art. 40 ( Compartecipazione degli utenti al
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TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 41 (Abrogazioni)

TITOLO I
PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La Regione, con la presente legge, discipli-
na l'organizzazione di un sistema integrato di
servizi sociali e la gestione dei relativi interventi
con le finalità di promuovere e garantire: la soli-
darietà e la coesione sociale, il pieno e libero
sviluppo della personalità dei cittadini, la qualità
della vita, le pari opportunità, l'eliminazione o la
riduzione delle condizioni di disagio, di bisogno e
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di esclusione.
2. Per interventi e servizi sociali si intendono

le attività previste dall’articolo 128 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento
di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), relative
alla predisposizione ed erogazione di servizi,
gratuiti e a pagamento, o di prestazioni economi-
che destinate a rimuovere e superare le situazio-
ni di bisogno e di difficoltà che le persone incon-
trano nel corso della loro vita, escluse quelle
assicurate dal sistema previdenziale, da quello
sanitario e in sede di amministrazione della giu-
stizia.

3. L’integrazione degli interventi sociali con
quelli sanitari avviene secondo le disposizioni
del piano socio sanitario regionale e della pre-
sente legge.

Art. 2
(Principi del sistema integrato)

1. Il sistema integrato dei servizi sociali at-
tua i seguenti principi:
a) il rispetto della libertà e della dignità delle

persone;
b) la valorizzazione e il sostegno del ruolo delle

famiglie, quali elementi essenziali per la cre-
scita, lo sviluppo e la cura delle persone;

c) la partecipazione attiva dei cittadini singoli o
associati;

d) la prevenzione e la rimozione delle situazioni
di bisogno e di disagio sociale di natura per-
sonale, familiare e collettiva;

e) la garanzia della permanenza e del reinseri-
mento delle persone negli ambienti familiari e
sociali di appartenenza o di elezione, supe-
rando il concetto di istituzionalizzazione;

f) l'uguaglianza e le pari opportunità rispetto a
condizioni sociali e stati di bisogno differenti,
la valorizzazione della differenza di genere;

g) l’adeguatezza, appropriatezza e
personalizzazione degli interventi;

h) la possibilità di scelta tra le prestazioni
erogabili;

i) la qualificazione e la professionalità delle pre-
stazioni.

Art. 3
(Obbligo di informazione degli utenti sulla
erogazione dei servizi e delle prestazioni)

1. Gli erogatori dei servizi e delle prestazio-
ni sono tenuti ad informare gli utenti sui requi-
siti per l’accesso, sulle prestazioni offerte, sul-
la loro erogazione e sulle opzioni esistenti. Per
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i soggetti che presentino deficit psicofisici,
sensoriali, culturali e sociali, tali da ostacolare
l'acquisizione delle informazioni, sono previste
forme specifiche di informazione, orientamen-
to ed accompagnamento.

Art. 4
(Livelli essenziali delle prestazioni sociali)

1. Il sistema integrato assicura, mediante la
programmazione regionale di cui all’articolo
19, l'erogazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni sociali previsti dallo Stato ai sensi del-
l'articolo 117, secondo comma, lettera m), del-
la Costituzione, nonché, nell'ambito delle ri-
sorse disponibili, delle prestazioni aggiuntive
da assicurare in modo omogeneo sul territorio
regionale.

Art. 5
(Diritto agli interventi e ai servizi

del sistema integrato)

1. Hanno diritto di accedere agli interventi e
ai servizi del sistema integrato tutte le persone
residenti nel territorio regionale.

2. Gli interventi e i servizi sono estesi alle
seguenti persone, comunque presenti nel ter-
ritorio della Regione:
a) donne straniere in stato di gravidanza e nei

sei mesi successivi al parto;
b) stranieri con permesso di soggiorno per

motivi di protezione sociale di cui all'artico-
lo 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286 (Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell'immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero) o
con permesso di soggiorno di cui all'artico-
lo 41 dello stesso decreto legislativo;

c) richiedenti asilo e rifugiati, di cui al decreto
legge 30 dicembre 1989, n. 416 (Norme
urgenti in materia di asilo politico, di ingres-
so e soggiorno dei cittadini extracomunitari
e di regolarizzazione dei cittadini extraco-
munitari ed apolidi già presenti nel territorio
dello Stato), convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39;

d) minori di qualsiasi nazionalità.
3. Tutte le persone dimoranti nel territorio

della regione hanno diritto agli interventi di
prima assistenza alle condizioni e con i limiti
previsti dalle normative vigenti e secondo le
procedure definite dalla programmazione re-
gionale e locale.

4. Per le persone di cui al comma 1, il
Comune di residenza provvede all'erogazione
delle prestazioni e sostiene gli oneri per l'assi-
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stenza effettuata.
5. Per i minori, è competente il Comune di

residenza. Se il minore non è residente nel
territorio regionale, è competente il Comune
nel cui territorio si è manifestata la necessità
d'intervento.

6. Per le prestazioni e i servizi rivolti agli
altri soggetti di cui ai commi 2 e 3, è compe-
tente il Comune nel cui territorio si è manife-
stata la necessità d'intervento.

7. Per i soggetti per i quali si renda neces-
sario il ricovero stabile presso strutture resi-
denziali, il Comune competente ai sensi dei
commi 4, 5 e 6 previamente informato, assu-
me gli obblighi connessi all’eventuale integra-
zione economica.

8. Restano ferme le disposizioni di cui al-
l'articolo 40 sulla compartecipazione degli
utenti al costo delle prestazioni.

Art. 6
(Accesso prioritario al sistema integrato)

1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della
legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro
per la realizzazione del sistema integrato di
interventi e servizi sociali) accedono priorita-
riamente agli interventi ed ai servizi erogati dal
sistema integrato le persone:
a) in condizione di povertà o con reddito limitato

o in situazione economica disagiata;
b) con incapacità totale o parziale di provvedere

alle proprie esigenze per inabilità di ordine
fisico o psichico;

c) con difficoltà di inserimento nella vita sociale
attiva e nel mercato del lavoro;

d) sottoposte a provvedimenti dell'autorità giudi-
ziaria che rendano necessari interventi assi-
stenziali.
2. I parametri per la valutazione delle condi-

zioni di cui al comma 1 sono definiti dai Comuni,
sulla base dei criteri generali stabiliti dal Piano
nazionale degli interventi e dei servizi sociali, di
cui all’articolo 18 della legge 328/2000.

Art. 7
(Carta dei servizi sociali)

1. I soggetti pubblici e privati, che erogano le
prestazioni e i servizi sociali di cui alla presente
legge sono tenuti ad approvare la carta dei servi-
zi sociali, al fine di tutelare gli utenti e garantire la
trasparenza nell'erogazione dei servizi.

2. La carta dei servizi sociali è esposta nei
luoghi in cui avviene l'erogazione delle prestazio-
ni, in modo da consentirne la visione da parte
degli utenti, e contiene almeno i seguenti ele-
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menti:
a) caratteristiche delle prestazioni, modalità di

accesso, tariffe, orari e tempi di erogazione;
b) condizioni per facilitare le valutazioni dei ser-

vizi da parte degli utenti e dei soggetti che
rappresentano i loro diritti;

c) modalità semplificate per la presentazione di
reclami da parte degli utenti.
3. L’approvazione della carta dei servizi so-

ciali da parte degli erogatori delle prestazioni e
dei servizi costituisce requisito necessario ai fini
dell’accreditamento di cui all’articolo 25.

TITOLO II
FUNZIONI DEGLI ENTI LOCALI

E DELLA REGIONE

Art. 8
(Funzioni dei Comuni)

1. Ai sensi dell’articolo 6 della legge 328/
2000, i Comuni sono titolari delle funzioni am-
ministrative concernenti gli interventi sociali
svolti a livello locale e concorrono alla pro-
grammazione regionale. Ad essi spettano, in
particolare:
a) le funzioni già trasferite a norma del decre-

to del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616 (Attuazione della delega di cui
all'articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n.
382);

b) le funzioni attribuite ai sensi dell’articolo
132, comma 1, del decreto legislativo 112/
1998;

c) la programmazione, progettazione, realiz-
zazione del sistema locale dei servizi socia-
li a rete, con il coinvolgimento dei soggetti
di cui al Titolo III;

d) la erogazione, in base all’articolo 19, com-
ma 2, lettera c) dei servizi e di prestazioni
ulteriori ed integrativi, rispetto all'erogazio-
ne dei livelli essenziali delle prestazioni so-
ciali previsti dallo Stato ai sensi dell'articolo
117, secondo comma, lettera m), della Co-
stituzione;

e) l’autorizzazione, accreditamento e vigilan-
za dei servizi sociali e delle strutture a ciclo
residenziale e semiresidenziale a gestione
pubblica o gestite dai soggetti di cui al Tito-
lo III;

f) la partecipazione al procedimento per l’indi-
viduazione degli ambiti territoriali, di cui al-
l’articolo 21 della presente legge;

g) la definizione dei parametri di valutazione
di cui all’articolo 6, comma 2.
2. Ai sensi dell’articolo 8, comma 5, della

legge 328/2000, sono trasferite ai Comuni le
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funzioni indicate dal regio decreto-legge 8 mag-
gio 1927, n. 798 (Norme sull’assistenza degli
illegittimi, abbandonati o esposti all’abbandono),
convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838,
e dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9 (Di-
sposizioni urgenti in materia sanitaria e socio-
assistenziale), convertito, con modificazioni, dal-
la legge 18 marzo 1993, n. 67.

3. Nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi
1 e 2, i Comuni provvedono agli adempimenti di
cui all’articolo 6, comma 3, della legge n. 328/
2000.

Art. 9
(Integrazione delle funzioni sociali e sanitarie)

1. I Comuni singoli o associati e le Aziende
unità sanitarie locali provvedono alla integrazio-
ne delle funzioni sociali con quelle di assistenza
sanitaria secondo le disposizioni del piano socio
sanitario regionale e della presente legge.

2. L'integrazione si realizza con protocolli
d'intesa, convenzioni e con accordi tra le parti.

3. Le prestazioni sanitarie all'interno dei ser-
vizi e delle strutture di assistenza sociale sono
garantite dai competenti servizi delle aziende
unità sanitarie locali.

4. Ove l'intervento sociale e quello sanitario si
realizzino in modo unitario e continuativo, l'onere
è forfettariamente posto a carico degli enti tenuti
alla effettuazione dei servizi sociali e del fondo
sanitario nazionale in proporzione rispettivamen-
te all'incidenza della tutela sociale e della tutela
sanitaria; il riparto è effettuato dal Comune e
dall'azienda unità sanitaria locale competenti per
territorio, sulla base degli atti di indirizzo e di
coordinamento statali e regionali in materia.

5. I consultori familiari sono disciplinati dalla
l.r. 16 gennaio 1985, n. 2 (Esercizio delle funzio-
ni in materia di consultori familiari).

Art. 10
(Funzioni delle Comunità montane e delle

Unioni di Comuni)

1. Le Comunità montane e le Unioni di Co-
muni provvedono all’esercizio associato delle
funzioni e dei servizi che, ai sensi dell’articolo
8, spettano ai Comuni compresi nei rispettivi
territori.

2. Entro centoventi giorni dall’entrata in vi-
gore dalla presente legge, la Comunità Monta-
na o l’Unione di Comuni effettua una ricogni-
zione delle funzioni e dei servizi sociali dei
Comuni membri che possono essere gestiti in
forma associata e predispone lo schema di
convenzione da stipulare con i Comuni inte-
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ressati, contenente la durata almeno quin-
quennale della gestione, le forme di consulta-
zione dei Comuni, i rapporti finanziari, i reci-
proci obblighi e garanzie.

3. Spetta alla Comunità montana o all’Unio-
ne di Comuni l'adozione della disciplina rego-
lamentare per l'organizzazione e lo svolgimen-
to delle funzioni o dei servizi ad essa affidati
dai Comuni ai sensi del comma 2; la medesi-
ma potestà spetta per l'organizzazione e lo
svolgimento delle funzioni e dei servizi per i
quali sono costituiti uffici comuni presso la
Comunità montana o l’Unione dei Comuni.

Art. 11
(Funzioni delle Province)

1. Le Province:
a) concorrono alla programmazione regionale e

alla programmazione zonale del sistema inte-
grato dei servizi sociali;

b) promuovono e sostengono gli interventi di
preformazione, di formazione e di integrazio-
ne lavorativa dei soggetti disabili e delle cate-
gorie svantaggiate ai sensi della l.r. 26 marzo
1990, n. 16 (Ordinamento del sistema regio-
nale di formazione professionale) e della l.r.
18 gennaio 1996, n. 2 (Delega alle Province
delle funzioni amministrative relative alle atti-
vità formative cofinanziate dall'Unione Euro-
pea);

c) approvano, ai sensi dell’articolo 26 del d.p.r.
24 luglio 1977, n. 616, nell’ambito dei piani
regionali, il programma di localizzazione dei
presidi assistenziali ed esprimono il parere
sulle delimitazioni degli ambiti territoriali ade-
guati alla gestione dei servizi sociali;

d) partecipano all’attuazione dei piani di zona.

Art. 12
(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita le seguenti funzioni:
a) approvazione del piano socio sanitario e del

piano del sistema integrato dei servizi sociali
di cui all’articolo 19;

b) approvazione di incentivi a favore dell’eserci-
zio associato delle funzioni sociali negli ambi-
ti territoriali di cui all’articolo 21, destinando
allo scopo una quota delle complessive risor-
se regionali destinate agli interventi previsti
dalla presente legge;

c) definizione di politiche integrate in materia di
interventi sociali, ambiente, sanità, istituzioni
scolastiche, avviamento al lavoro e reinseri-
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mento nelle attività lavorative, servizi del tem-
po libero, trasporti e comunicazioni;

d) promozione di progetti speciali di interesse
regionale con caratteristiche di sperimenta-
zione innovativa;

e) organizzazione e coordinamento del sistema
informativo sociale regionale;

f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fis-
sati dallo Stato, dei criteri per l’autorizzazio-
ne, l’accreditamento e la vigilanza delle strut-
ture e dei servizi a gestione pubblica o gestite
dai soggetti di cui al Titolo III;

g) istituzione di registri dei soggetti autorizzati
all’esercizio delle attività disciplinate dalla
presente legge;

h) definizione dei requisiti di qualità per la ge-
stione dei servizi e per la erogazione delle
prestazioni;

i) definizione dei criteri per la concessione da
parte dei Comuni dei titoli per l’acquisto di
servizi sociali, di cui all’articolo 17 della legge
328/2000, secondo i criteri generali adottati in
sede nazionale;

l) definizione dei criteri per la determinazione
del concorso da parte degli utenti al costo
delle prestazioni, ai sensi dell’articolo 40,
comma 2;

m) finanziamento dei piani per la formazione e
l’aggiornamento del personale addetto alle
attività sociali;

n) esercizio dei poteri sostitutivi nei confronti
degli enti locali inadempienti rispetto a quanto
stabilito dagli articoli 6, comma 2, lettere a),
b) e c), e 19 della legge 328/2000.
2. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Re-

gione adotta strumenti di concertazione e con-
fronto, anche permanenti, con gli enti locali e con
le parti sociali, nonché forme di consultazione
con le associazioni degli utenti e consumatori e
con i soggetti di cui al Titolo III.

Art. 13
(Affidamento dei servizi da parte

degli enti locali)

1. Per l'affidamento dei servizi del sistema
integrato, gli enti locali procedono secondo mo-
dalità tali da permettere il confronto tra più sog-
getti e più offerte e comunque tenendo conto dei
diversi elementi di qualità dell'offerta, escluden-
do, di regola, l'utilizzo del massimo ribasso e
prevedendo specifici standard per la valutazione
dell'efficacia e dell'appropriatezza delle presta-
zioni.

2. L'affidamento dei servizi avviene nel rispet-
to delle clausole dei contratti collettivi nazionali e
degli accordi decentrati, poste a garanzia del
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mantenimento del trattamento giuridico ed eco-
nomico dei lavoratori interessati, nonché nel ri-
spetto della normativa vigente in materia di sicu-
rezza sui luoghi di lavoro.

3. Per l'affidamento a soggetti del terzo setto-
re dei servizi alla persona, si applicano le dispo-
sizioni contenute nel d.p.c.m. 30 marzo 2001
(Atto di indirizzo e coordinamento sui sistemi di
affidamento dei servizi alla persona ai sensi dell'
articolo 5 della legge 8 novembre 2000, n. 328).

4. I soggetti affidatari dei servizi alla persona
sono tenuti a dotarsi della carta dei servizi sociali
di cui all'articolo 7.

Art. 14
(Aziende unità sanitarie locali)

1. Il Comune oppure, ai sensi dell’articolo 10,
la Comunità montana o l’Unione dei Comuni può
affidare la gestione di determinati interventi e
servizi sociali all'azienda unità sanitaria locale.

2. Per la gestione degli interventi e dei servizi
sociali affidati, l'azienda unità sanitaria locale e
l’ente locale stipulano apposita convenzione nel-
la quale sono definiti la durata della gestione, le
forme di consultazione degli enti locali, i rapporti
finanziari, i reciproci obblighi e garanzie.

TITOLO III
RUOLO DEI SOGGETTI SOCIALI

Art. 15
(Ruolo delle famiglie)

1. Il sistema integrato, attraverso gli interventi
a sostegno delle famiglie di cui alla l.r. 10 agosto
1998, n. 30 (Interventi a favore della famiglia) e
all'articolo 27 della presente legge:
a) valorizza e sostiene il ruolo essenziale delle

famiglie nella formazione e cura delle perso-
ne durante tutto l'arco della vita, nella promo-
zione del benessere e nel perseguimento del-
la coesione sociale;

b) sostiene le famiglie nei momenti di difficoltà e
disagio connessi all'assunzione di specifici
compiti di cura nei confronti di minori, disabili
o anziani;

c) sostiene la cooperazione e il mutuo aiuto del-
le famiglie;

d) valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella
elaborazione di proposte e di progetti per l'of-
ferta dei servizi.
2. Le persone e le famiglie sono direttamente

coinvolte nell'ambito dell'organizzazione dei ser-
vizi e degli interventi, al fine di migliorarne la
qualità e l'efficienza.
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Art. 16
(Ruolo delle  associazioni familiari)

1. Le finalità di cui all'articolo 15 sono perse-
guite anche tramite il riconoscimento ed il soste-
gno di associazioni familiari, comunque denomi-
nate, nelle quali i nuclei familiari realizzano attivi-
tà di cura e di assistenza alle persone loro affida-
te, in particolare alle persone che accedono prio-
ritariamente agli interventi e ai servizi ai sensi
dell' articolo 6.

2. Gli enti locali disciplinano i rapporti con le
associazioni familiari attraverso apposite con-
venzioni.

Art. 17
(Ruolo del terzo settore)

1. In attuazione del principio di sussidiarietà
orizzontale di cui all’articolo 118, quarto comma,
della Costituzione, la Regione e gli enti locali
riconoscono la rilevanza sociale dell'attività svol-
ta, non soltanto dalle famiglie e dalle associazio-
ni familiari, ma anche dai soggetti del terzo setto-
re e, nell'ambito delle risorse disponibili, pro-
muovono azioni per il loro sostegno e qualifica-
zione.

2. Ai fini della presente legge si considerano
soggetti del terzo settore:
a) le organizzazioni di volontariato;
b) le cooperative sociali di cui alla l.r. 18 dicem-

bre 2001, n. 34 (Promozione e sviluppo della
cooperazione sociale);

c) gli enti riconosciuti delle confessioni religiose
con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi
o intese e operanti nella gestione del sistema
integrato di interventi e servizi sociali. Il ruolo
delle parrocchie e degli enti di culto è ricono-
sciuto e disciplinato dalla l.r. 11 novembre
2008, n. 31 (Interventi per la valorizzazione
della funzione sociale ed educativa svolta da-
gli oratori e dagli enti religiosi che svolgono
attività similari);

d) le istituzioni del sistema regionale del servizio
civile di cui alla l.r. 23 febbraio 2005, n. 15
(Istituzioni del sistema regionale del servizio
civile);

e) le associazioni di promozione sociale di cui
alla l.r. 28 aprile 2004, n. 9 (Norme per la
promozione, il riconoscimento e lo sviluppo
delle associazioni di promozione sociale);

f) gli enti che gestiscono senza fine di lucro
strutture per la riabilitazione e il reinserimento
sociale dei tossicodipendenti ai sensi della l.r.
2 gennaio 1992, n. 1 (Istituzione degli albi
regionali degli enti gestori di strutture per la
riabilitazione e il reinserimento sociale dei
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tossicodipendenti);
g) le fondazioni;
h) gli enti di patronato;
i) gli altri organismi non lucrativi di utilità sociale.

3. La Regione e gli enti locali sostengono le
attività del volontariato anche attraverso la colla-
borazione con i centri di servizio costituiti ai sensi
dell'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n.
266 (Legge quadro sul volontariato).

Art. 18
(Ruolo delle IPAB trasformate)

1. In attuazione del principio di sussidiarietà
orizzontale di cui all’articolo 118, quarto comma,
della Costituzione, la Regione e gli enti locali
riconoscono la rilevanza sociale dell'attività svol-
ta, non soltanto dai soggetti di cui agli articoli 15,
16 e 17, ma anche dalle IPAB trasformate in
aziende pubbliche di servizi alla persona o in
persone giuridiche di diritto privato, ai sensi della
l.r. 26 febbraio 2008, n. 5 (Riordino delle istituzio-
ni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB)
e disciplina delle Aziende pubbliche di servizi
alla persona).

2. Per le finalità del comma 1, la Regione e gli
enti locali, nell'ambito delle risorse disponibili,
promuovono azioni per il sostegno e la qualifica-
zione delle IPAB trasformate.

TITOLO IV
PROGRAMMAZIONE DEL SISTEMA INTE-

GRATO DEI SERVIZI SOCIALI

Art. 19
(Programmazione regionale e territoriale)

1. La Regione definisce, mediante il piano del
sistema integrato dei servizi sociali, gli orienta-
menti programmatici per dare attuazione alle fi-
nalità di cui alla presente legge.

2. Il piano del sistema integrato dei servizi
sociali, da redigere con la partecipazione  degli
enti locali e delle IPAB trasformate di cui all’arti-
colo 18 e con la consultazione dei soggetti di cui
al Titolo III, definisce:
a) gli obiettivi prioritari da perseguire;
b) la tipologia dei servizi e degli interventi;
c) l'erogazione dei livelli essenziali delle presta-

zioni sociali previsti dallo Stato ai sensi del-
l'articolo 117, secondo comma, lettera m),
della Costituzione, nonché, nell'ambito delle
risorse disponibili, le prestazioni aggiuntive
da assicurare in modo omogeneo sul territo-
rio regionale;

d) i parametri di funzionalità e di organizzazione
dei servizi;
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e) le misure per il coordinamento degli interventi
e dei servizi sociali con le attività svolte dal
servizio sanitario regionale, dai servizi scola-
stici, culturali, sportivi e del tempo libero, con
le politiche attive di formazione, di avviamen-
to e di reinserimento al lavoro, con le politiche
in tema di ambiente, di trasporti e di comuni-
cazioni;

f) le misure di concertazione e cooperazione tra
i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i sog-
getti sociali di cui al Titolo III.
3. Il piano regionale ha gli ulteriori contenuti di

cui all’articolo 7 della l.r. 5 settembre 1992, n. 46
(Norme sulle procedure della programmazione
regionale e locale) ed è predisposto e approvato
secondo le procedure ivi stabilite.

4. Sulla base del piano regionale, i Comuni
singoli o associati predispongono il rispettivo
piano, promuovono il concorso delle IPAB tra-
sformate e garantiscono la partecipazione dei
soggetti di cui al Titolo III.

5. I piani comunali individuano tra l'altro:
a) le risorse pubbliche e private esistenti nel

territorio;
b) le possibilità di utilizzo coordinato delle stes-

se, anche in relazione alla disponibilità al
convenzionamento dei soggetti pubblici e pri-
vati interessati;

c) il fabbisogno di servizi, presidi, interventi e la
loro migliore localizzazione;

d) la priorità da perseguire in ordine alla realiz-
zazione di nuovi presidi e servizi.

Art. 20
(Accordi intersoggettivi per attuare il sistema

integrato dei servizi sociali)

1. La Regione e gli enti locali, per l’attuazione
dei piani di cui all’articolo 19, possono avvalersi
degli accordi previsti dall’articolo 2, comma 203,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di
razionalizzazione della finanza pubblica), anche
al fine di garantire un’adeguata partecipazione
alle iniziative ed ai finanziamenti dell’Unione eu-
ropea. In particolare, gli interventi che coinvolgo-
no una molteplicità di soggetti pubblici e privati
ed implicano decisioni istituzionali e risorse fi-
nanziarie a carico di pubbliche amministrazioni
possono essere regolati sulla base di: accordi di
programmazione negoziata, intese istituzionali
di programma, accordi di programma quadro,
patti territoriali, contratti di programma, contratti
di area, come definiti dal citato articolo 2, comma
203.

TITOLO V
ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE
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Art. 21
(Ambiti territoriali per la gestione associata  di

interventi e servizi sociali)

1. I distretti, individuati ai sensi della l.r. 20
giugno 2003, n. 13 (Riorganizzazione del Servi-
zio Sanitario Regionale) costituiscono l'ambito
territoriale di riferimento per la gestione associa-
ta delle funzioni, dei servizi e degli interventi di
competenza dei Comuni di cui alla presente leg-
ge. Resta salvo quanto previsto dall’articolo 10
della presente legge in tema di esercizio asso-
ciato delle funzioni e dei servizi da parte delle
Comunità montane o delle Unioni di Comuni.

2. Il comitato dei Sindaci di ciascun ambito
territoriale, istituito ai sensi dell'articolo 8,
comma 3, lettera a), della legge 328/2000 e di
cui all’articolo 3, comma 1, della l.r. 13 maggio
2003, n. 9 (Disciplina per la realizzazione e
gestione dei servizi per l'infanzia, per l'adole-
scenza e per i l  sostegno al le funzioni
genitoriali e alle famiglie e modifica della legge
regionale 12 aprile 1995, n. 46 concernente:
Promozione e coordinamento delle politiche di
intervento in favore dei giovani e degli adole-
scenti), definisce il piano di zona di cui all’arti-
colo 19 della legge 328/2000; approva il pro-
gramma di attuazione dei servizi sulla base
delle risorse finanziarie disponibili; approva la
Carta dei diritti di cittadinanza sociale di cui
all’articolo 24.

Art. 22
(Coordinatore sociale)

1. Il comitato dei sindaci di cui all’articolo
21, di intesa con l’azienda unità sanitaria loca-
le, individua un coordinatore sociale di zona-
distretto.

2. Il coordinatore sociale:
a) è responsabile dell’attuazione e della verifi-

ca delle prestazioni sociali previste negli
atti di programmazione zonale;

b) coordina gli interventi previsti nella rete lo-
cale dei servizi.

Art. 23
(Formazione degli operatori

dei servizi sociali)

1. La Regione e gli enti locali, nell'ambito
delle rispettive competenze:
a) valorizzano lo sviluppo della formazione e

sostengono le professionalità degli opera-
tori sociali degli enti locali;

b) promuovono la partecipazione degli opera-
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tori sociali ai processi organizzativi per il
raggiungimento degli obiettivi previsti dalla
presente legge;

c) promuovono le iniziative a sostegno della
qualificazione e della formazione dei sog-
getti del terzo settore e di quelli senza sco-
po di lucro.
2. I soggetti pubblici e privati, erogatori de-

gli interventi e dei servizi sociali, promuovono
ed agevolano la partecipazione degli operatori
sociali alle iniziative di formazione, qualifica-
zione e aggiornamento.

Art. 24
(Carta dei diritti di cittadinanza sociale)

1. La conferenza zonale dei sindaci appro-
va la carta di cittadinanza sociale, con il coin-
volgimento dei soggetti del Titolo III.

2. La carta contiene:
a) la mappa dei percorsi e la tipologia dei ser-

vizi e degli interventi sociali, le opportunità
sociali presenti nel territorio;

b) i riferimenti ai livelli essenziali delle presta-
zioni disciplinati nella programmazione zo-
nale;

c) lo sviluppo di forme di tutela e di partecipa-
zione attiva dei cittadini per il miglioramen-
to dei servizi alla persona.

Art. 25
(Strutture residenziali e semiresidenziali)

1. I requisiti per il rilascio dell'autorizzazio-
ne all'esercizio e per l'accreditamento delle
strutture e dei servizi a ciclo diurno e residen-
ziale sono disciplinati dalla l.r. 6 novembre
2002, n. 20 (Disciplina in materia di autorizza-
zione e accreditamento delle strutture e dei
servizi sociali a ciclo residenziale e semiresi-
denziale).

Art. 26
(Osservatorio sociale regionale)

1. Le funzioni regionali finalizzate alla realiz-
zazione di un sistema di osservazione, monito-
raggio, analisi e previsione dei fenomeni sociali
del sistema integrato, nonché di diffusione delle
conoscenze, sono realizzate tramite una struttu-
ra organizzativa denominata osservatorio socia-
le regionale.

2. L'osservatorio svolge i propri compiti in
collaborazione con gli enti locali, le aziende unità
sanitarie locali, con istituti pubblici e privati e con
i soggetti di cui al Titolo III al fine di realizzare
studi ed analisi mirati dei fenomeni sociali su
base regionale.
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TITOLO VI
INTERVENTI SOCIALI COORDINATI

Art. 27
(Interventi coordinati  per le famiglie)

1. Gli interventi coordinati per le famiglie con-
sistono nell'insieme degli interventi e dei servizi
volti a favorire l'assolvimento delle responsabili-
tà familiari, a sostenere la genitorialità, la mater-
nità e la nascita, ad individuare precocemente e
ad affrontare le situazioni di disagio sociale ed
economico dei nuclei familiari, a creare reti di
solidarietà locali.

2. In particolare, sono compresi tra gli inter-
venti e i servizi per le famiglie:
a) i contributi economici, di carattere continuati-

vo, straordinario o urgente, compresa l'ero-
gazione di agevolazioni per l'affitto a persone
o nuclei familiari in stato di bisogno e l'eroga-
zione di contributi per interventi di adegua-
mento delle abitazioni, finalizzati a sostenere
la permanenza nel domicilio familiare di sog-
getti non autosufficienti;

b) gli interventi di carattere abitativo di emer-
genza, anche a beneficio delle giovani cop-
pie o di famiglie monoparentali;

c) gli interventi di sollievo, aiuto e sostegno,
anche a carattere economico, alle famiglie
impegnate in attività di cura e assistenza di
persone disabili, di persone con problemi di
salute mentale, di anziani e di minori in
affidamento;

d) i servizi e le attività di sostegno alla
genitorialità ed alla nascita, di consulenza e
di mediazione familiare, di sostegno alle
persone nei casi di abuso e di maltratta-
mento;

e) le iniziative dirette a consentire la concilia-
zione delle responsabilità lavorative e di
quelle familiari, anche nel quadro dell'ar-
monizzazione dei tempi e spazi delle città.
3. I Comuni, in alternativa ai contributi assi-

stenziali in denaro, possono concedere prestiti
sull'onore, consistenti in finanziamenti a tasso
zero o agevolato, secondo piani di restituzione
concordati con il destinatario del prestito, per
sostenere le responsabilità individuali e familiari
e agevolare l'autonomia finanziaria di nuclei
monoparentali, di coppie giovani con figli, di
gestanti in difficoltà, di famiglie con a carico
soggetti non autosufficienti e con problemi di
grave e temporanea difficoltà economica, di fa-
miglie di recente immigrazione con gravi difficol-
tà di inserimento sociale.

4. I Comuni possono prevedere agevolazioni
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fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con specifi-
che responsabilità di cura. Possono altresì pre-
vedere tariffe ridotte per l’accesso a più servizi
educativi e sociali.

Art. 28
(Interventi coordinati  per i minori)

1. Gli interventi coordinati per i minori consi-
stono nell'insieme degli interventi e dei servizi
volti a garantire al minore la protezione e le cure
necessarie per il suo benessere, e a promuover-
ne il pieno e armonico sviluppo psicofisico, l'edu-
cazione e la crescita in un idoneo ambiente fami-
liare e sociale.

2. In particolare, sono compresi tra gli inter-
venti e i servizi per i minori:
a) il pronto intervento, l'accoglienza, la protezio-

ne, l'assistenza e il supporto ai minori italiani
e stranieri che si trovano in stato di abbando-
no o privi di assistenza familiare o che risulta-
no non accompagnati ai sensi dell'articolo 33
del decreto legislativo 286/1998;

b) la tempestiva segnalazione da parte dei ser-
vizi di assistenza, quando a conoscenza dello
stato di abbandono di un minore, all'autorità
giudiziaria competente al fine dell'adozione
dei provvedimenti previsti dal titolo X del codi-
ce civile;

c) le azioni conseguenti ai provvedimenti del-
l'autorità giudiziaria e gli interventi di colla-
borazione con l'autorità giudiziaria e con i
servizi minorili del Ministero della Giustizia
in attuazione del decreto del Presidente
della Repubblica 22 settembre 1998, n. 448
(Approvazione delle disposizioni sul pro-
cesso penale a carico di imputati minoren-
ni);

d) le attività necessarie ed i compiti correlati
all'adozione nazionale ed internazionale.
3. In tutti gli atti relativi agli interventi e ai

servizi rivolti ai minori sono considerati prevalen-
ti l'interesse del minore e quello alla crescita nel
proprio ambiente familiare.

Art. 29
(Interventi coordinati  per il contrasto della

violenza contro le donne, i minori
e in ambito familiare)

1. Gli interventi coordinati per il contrasto
della violenza contro le donne, i minori e in
ambito familiare sono interventi che offrono le
risposte necessarie, in termini di adeguatezza
ed appropriatezza, alle varie tipologie di vio-
lenza, allo scopo di limitare i danni e di supera-
re gli effetti da questa procurati alla donna o al
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minore.
2. In particolare, oltre agli interventi contro

la violenza sulle donne, disciplinati dalla l.r. 11
novembre 2008, n. 32 (Interventi contro la vio-
lenza sulle donne) rientrano negli obiettivi del
presente articolo:
a) interventi multidisciplinari integrati di tutela

e di cura, azioni di contrasto contro lo sfrut-
tamento, la violenza e il maltrattamento dei
minori e delle donne;

b) il sostegno materiale, psicologico, legale
ed abitativo di emergenza, nonché l'orga-
nizzazione di case e centri antiviolenza, da
realizzarsi attraverso la programmazione
locale dei servizi a favore delle vittime e
delle funzioni genitoriali;

c) il sostegno a percorsi personalizzati di usci-
ta dal disagio e dalla violenza, basati sul-
l'analisi delle specifiche situazioni di violen-
za e tendenti a rafforzare la fiducia della
donna nelle proprie capacità e risorse ed a
favorire nuovi progetti di vita e di autono-
mia;

d) le attività formative nella scuola e per chi
opera nei settori socio-sanitario, dell'ordine
pubblico e giudiziario al fine di potenziarne
le capacità di rilevazione, accertamento,
protezione e cura;

e) modelli di intervento caratterizzati da un la-
voro di équipe nella presa in carico dei casi;

f) l'organizzazione di campagne di prevenzio-
ne e di informazione sull'entità del fenome-
no e sul danno che ne deriva nonché inizia-
tive di censimento ed informazione circa le
risorse di protezione, aiuto e sostegno di-
sponibili sul territorio per un percorso di
uscita dalla violenza.

Art. 30
(Interventi coordinati  per gli anziani)

1. Gli interventi coordinati per gli anziani con-
sistono nell'insieme degli interventi e dei servizi
volti a:
a) prevenire i processi invalidanti fisici e psicolo-

gici, nonché i fenomeni di esclusione sociale,
salvaguardando l'autosufficienza e l'autono-
mia dell'anziano e favorendo la sua perma-
nenza nel contesto familiare e il mantenimen-
to di una vita di relazione attiva;

b) realizzare servizi di assistenza domiciliare in-
tegrata per anziani non autosufficienti e affetti
da patologie degenerative;

c) promuovere servizi di telesoccorso e pronto
intervento per persone anziane a rischio
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sociosanitario che vivono in condizioni di soli-
tudine o con familiari inabili o anziani;

d) prevedere servizi di sostegno e sollievo per i
familiari conviventi di anziani non autosuffi-
cienti;

e) prevenire e limitare l'ospedalizzazione e l'in-
serimento in strutture residenziali;

f) costruire una rete locale di servizi ricreativi e
luoghi aggregativi, in cui promuovere forme
di associazionismo e di inserimento sociale,
anche di diretta iniziativa della popolazione
anziana, con il coinvolgimento della comunità
locale e dei soggetti del terzo settore;

g) introdurre forme di agevolazione per l'acces-
so a trasporti, servizi culturali, ricreativi e
sportivi, in relazione a situazioni di reddito
inadeguate;

h) promuovere la partecipazione degli anziani
alla comunità locale in un'ottica di solidarietà
fra generazioni.
2. La condizione di persona anziana non au-

tosufficiente è accertata, relativamente ai sog-
getti ultra sessantacinquenni, mediante valuta-
zione che tiene conto dell'analisi globale della
persona con riferimento allo stato di salute fun-
zionale organico, alle condizioni cognitive e
comportamentali, alla situazione socio-ambien-
tale e familiare.

3. Agli interventi coordinati per gli anziani
concorrono le attività ad integrazione socio-sani-
taria di cui all’articolo 9.

Art. 31
(Interventi coordinati  per le persone disabili)

1. Gli interventi coordinati per le persone di-
sabili consistono nell'insieme degli interventi e
dei servizi volti a promuovere la loro integrazione
nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella
società.

2. Per realizzare la piena integrazione delle
persone disabili nell’ambito della vita familiare e
sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione sco-
lastica o professionale e del lavoro, i Comuni
predispongono, su richiesta degli interessati, i
progetti individuali.

3. Rientrano tra gli interventi di cui al com-
ma 1, oltre quelli previsti dalla l.r. 4 giugno
1996, n. 18 (Promozione e coordinamento del-
le politiche di intervento in favore delle perso-
ne disabili):
a) il potenziamento dei servizi domiciliari, da

attivare in forma diretta o indiretta, secondo
progetti individualizzati di intervento, fina-
lizzati all'assistenza, al sostegno e allo svi-
luppo di forme di autonomia, nonché al re-
cupero delle diverse abilità;
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b) la realizzazione di progetti innovativi e ser-
vizi finalizzati alla realizzazione di modalità
di vita indipendente, di soluzioni abitative
autonome e parafamiliari, di comunità al-
loggio protette per le persone disabili gravi,
prive di sostegno familiare;

c) i servizi di informazione, sollievo e soste-
gno ai familiari delle persone disabili;

d) le forme di coordinamento stabile con sog-
getti istituzionali e soggetti del terzo settore
coinvolti nelle attività di istruzione scolasti-
ca, formazione professionale, inserimento
lavorativo delle persone disabili;

e) le forme di agevolazione per l'accesso a
trasporti, servizi culturali, ricreativi e sporti-
vi;

f) le forme di agevolazione per la diffusione di
strumenti tecnologici atti a facilitare la vita
indipendente, l'inserimento sociale e pro-
fessionale;

g) il sostegno per il superamento delle barrie-
re e favorire l'accessibilità;

h) la promozione di interventi atti a favorire la
mobilità individuale e l'autonomia persona-
le mediante contributi finanziari per l'acqui-
sto di ausili ed attrezzature e per l'adatta-
mento dei mezzi di locomozione privati,
nonché favorendo il miglioramento dell'ac-
cessibilità dei servizi di interesse pubblico e
privato e degli spazi aperti al pubblico;

i) gli interventi finanziari per l'acquisto di
facilitatori della vita di relazione;

l) la tutela ed il sostegno a favore della
disabilità visiva, anche tramite animali da
compagnia ovvero attraverso l’utilizzo di
nuove tecnologie.
4. Gli interventi di cui alla lettera l) del com-

ma 3 sono realizzati in particolare attraverso la
Scuola nazionale cani guida per ciechi e la
Stamperia Braille. La Giunta regionale provve-
de, con appositi regolamenti, a disciplinare in
particolare :
a) le modalità di assegnazione dei cani guida,

nonché l’organizzazione e gestione dei cor-
si di orientamento, mobilità ed autonomia
personale, per quanto riguarda la Scuola
nazionale cani guida per ciechi;

b) l’attività di trascrizione dei testi scolastici
per studenti, nonché di ristampa di opere
appartenenti al relativo catalogo, per quan-
to riguarda la Stamperia Braille.
5. L'accertamento della condizione di

disabilità e della situazione di gravità avviene
con le modalità previste dagli articoli 3 e 4
della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-
quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale
e i diritti delle persone handicappate).
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6. Agli interventi coordinati per la disabilità
concorrono le attività ad integrazione socio-
sanitaria di cui all’articolo 9.

Art. 32
(Interventi coordinati  per le persone

a rischio di esclusione sociale)

1. Gli interventi coordinati per le persone a
rischio di esclusione sociale consistono nell'in-
sieme degli interventi e dei servizi volti a preveni-
re e ridurre tutte le forme di emarginazione, com-
prese le forme di povertà estrema.

2. In particolare, oltre alle prestazioni erogate
ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lette-
ra m), della Costituzione, sono compresi tra gli
interventi e i servizi per le persone a rischio di
esclusione sociale:
a) gli interventi di promozione delle reti di solida-

rietà sociale, i servizi di informazione, acco-
glienza ed orientamento;

b) gli interventi di sostegno, anche economico,
finalizzati alla realizzazione di progetti indivi-
duali di inserimento sociale, lavorativo e for-
mativo;

c) i servizi di pronto intervento e di prima assi-
stenza per far fronte alle esigenze primarie di
accoglienza, cura e assistenza;

d) i progetti innovativi di prevenzione delle nuo-
ve povertà e di contrasto dei fenomeni emer-
genti di esclusione sociale.

Art. 33
(Interventi coordinati  per gli immigrati)

1. Gli interventi coordinati per gli immigrati
sono disciplinati dalla l.r. 26 maggio 2009, n. 13
(Disposizioni a sostegno dei diritti e dell'integra-
zione dei cittadini stranieri immigrati).

Art. 34
(Interventi coordinati  per la tutela

della salute mentale)

1. Gli interventi coordinati per la tutela della
salute mentale consistono nell'insieme degli
interventi e dei servizi volti a:
a) individuare precocemente i l  disagio

psichico in un'ottica di prevenzione e pro-
mozione della salute e del benessere della
popolazione;

b) prevenire qualsiasi forma di emarginazione
e di esclusione sociale delle persone con
problemi di salute mentale;

c) promuovere l'integrazione e l'inserimento
nel contesto sociale delle persone con di-
sturbi mentali, favorendo la loro autonomia
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ed emancipazione anche attraverso la riso-
luzione dei problemi abitativi e di lavoro.
2. Agli interventi per la tutela della salute

mentale concorrono le attività ad integrazione
socio-sanitaria di cui all’articolo 9.

Art. 35
(Interventi coordinati  per la prevenzione

e il trattamento delle dipendenze)

1. Oltre a quanto previsto dalla l.r. 2 genna-
io 1992, n. 1 (Istituzione degli albi regionali
degli enti gestori di strutture per la riabilitazio-
ne e il reinserimento sociale dei tossicodipen-
denti), gli interventi coordinati per la preven-
zione e il trattamento dei comportamenti di
abuso e delle dipendenze da sostanze stupe-
facenti e psicotrope consistono nell'insieme
degli interventi e dei servizi volti a:
a) riduzione generalizzata dell'uso delle so-

stanze e alla riduzione dei danni correlati
all'uso, attraverso la promozione di stili di
vita sani per l'intera popolazione ed in parti-
colare per le fasce a maggior rischio di
emarginazione sociale;

b) realizzazione di servizi e progetti di acco-
glienza a bassa soglia e di unità di strada
orientati alla prevenzione primaria e secon-
daria ed alla riduzione del danno;

c) promozione e sostegno della rete dei sog-
getti pubblici e del privato sociale, che ope-
rano nel settore;

d) promozione di interventi di prevenzione e
contrasto del consumo di sostanze, rivolti
alle fasce di età giovanili e nei luoghi di
aggregazione giovanile;

e) sviluppo di azioni sociali di sostegno ai pro-
grammi di riabilitazione dei soggetti tossi-
codipendenti ed alcoldipendenti attraverso
la risoluzione delle problematiche legate
agli inserimenti lavorativi ed abitativi.
2. Alle politiche per la prevenzione ed il

trattamento delle dipendenze concorrono le
attività ad integrazione socio-sanitaria di cui
all’articolo 9.

Art. 36
(Interventi coordinati per i soggetti adulti
e minorenni sottoposti a provvedimenti

dell'Autorità giudiziaria ed a favore
degli ex detenuti)

1. Gli interventi coordinati a favore dei sog-
getti adulti e minorenni sottoposti a provvedi-
menti dell'Autorità giudiziaria ed a favore degli ex
detenuti sono disciplinati dalla l.r. 13 ottobre
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2008, n. 28 (Sistema regionale integrato degli
interventi a favore dei soggetti adulti e minorenni
sottoposti a provvedimenti dell'Autorità giudizia-
ria ed a favore degli ex detenuti). Per i minori si
osserva anche quanto stabilito dall’articolo 28
della presente legge.

Art. 37
(Pubblica tutela)

1. I Comuni, anche mediante accordi e con-
venzioni, attivano servizi e interventi di supporto
in favore delle persone prive in tutto o in parte di
autonomia nell'espletamento delle funzioni della
vita quotidiana, di cui al libro I, titolo XII del
codice civile (Delle misure di protezione delle
persone prive in tutto od in parte di autonomia),
nonché dei soggetti ai quali sono conferite dal-
l'autorità giudiziaria le funzioni di tutore, curatore
o di amministratore di sostegno.

2. Negli atti di programmazione regionale e
territoriale di cui all'articolo 19 sono definiti gli
indirizzi per la realizzazione dei servizi e degli
interventi di cui al comma 1 al fine di garantirne
l'omogeneità sul territorio regionale, e sono indi-
viduate le forme di sostegno della Regione a tali
servizi e interventi.

TITOLO VII
FINANZIAMENTO

DEL SISTEMA INTEGRATO

Art. 38
( Finanziamento del sistema integrato)

1.  Le spese da sostenere da parte degli
enti locali e della Regione per il sistema inte-
grato sono a carico:
a) sulla base dei piani di cui all’articolo 19

della presente legge, delle risorse loro as-
segnate con riferimento al fondo nazionale
per le politiche sociali di cui all’articolo 59,
comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n.
449 (Misure per la stabilizzazione della finan-
za pubblica);

b) dei finanziamenti assegnati dallo Stato per
obiettivi ed interventi di settore;

c) delle risorse stanziate dall'Unione europea,
da altri enti pubblici nonché da soggetti pri-
vati;

d) degli autonomi stanziamenti a carico dei
propri bilanci. In particolare, la Regione in-
terviene con il fondo sociale di cui all’artico-
lo 39.

Art. 39
(Fondo sociale regionale)
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1. Fino all'attuazione dell'articolo 119 della
Costituzione, nel fondo sociale regionale con-
fluiscono le risorse regionali determinate an-
nualmente con legge di bilancio, nonché le
risorse, ad essa assegnate dallo Stato o pro-
venienti dall'Unione europea, in qualsiasi
modo destinate alla realizzazione di interventi
e servizi sociali.

2. L'intervento finanziario della Regione ha
carattere contributivo e perequativo rispetto
all'impegno finanziario dei Comuni e degli altri
enti locali, ed è finalizzato a sostenere lo svi-
luppo omogeneo in ambito regionale del siste-
ma integrato e dell'erogazione delle relative
prestazioni.

3. Il fondo sociale regionale è destinato:
a) alla Regione per una quota individuata an-

nualmente con legge di bilancio e riservata
al finanziamento delle seguenti attività:
1) promozione e realizzazione di progetti o

programmi innovativi e sperimentali di
interesse regionale;

2) adesione a progetti in relazione ai quali
è previsto il cofinanziamento;

3) realizzazione delle attività dell'osserva-
torio sociale;

b) agli enti locali per:
1) il sostegno delle funzioni loro spettanti ai

sensi del Titolo II;
2) il sostegno per gli interventi, servizi e

progetti innovativi determinati in sede di
programmazione zonale;

3) il sostegno delle gestioni associate di
cui agli articoli 10 e  12, comma 1, lette-
ra b), e all’articolo 21.

Art. 40
( Compartecipazione degli utenti

al costo delle prestazioni)

1. Il concorso degli utenti ai costi del sistema
integrato è stabilito a seguito della valutazione
della situazione economica del richiedente, ef-
fettuata con lo strumento dell'indicatore della si-
tuazione economica equivalente (ISEE), discipli-
nato dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
109 (Definizioni di criteri unificati di valutazione
della situazione economica dei soggetti che ri-
chiedono prestazioni sociali agevolate, a norma
dell'articolo 59, comma 51, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449).

2. Ulteriori criteri rispetto a quelli previsti dalla
disciplina ISEE sono definiti con apposito atto di
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indirizzo dell’Assemblea legislativa al fine di as-
sicurare uniformità ed omogeneità agli interventi
sul territorio regionale.

3. Gli enti locali definiscono l'entità della com-
partecipazione ai costi da parte degli utenti in
coerenza con la programmazione regionale e
zonale, tenuto conto delle risorse finanziarie di-
sponibili.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 41
(Abrogazioni)

1. E’ abrogata la l.r. 5 novembre 1988, n. 43
(Norme per il riordino delle funzioni di assistenza
sociale di competenza dei comuni, per l'organiz-
zazione del servizio sociale e per la gestione dei
relativi interventi nella regione).


